
linc¡tralc - Spnizioæ in Afunannø Paîtah Gn'¡pP V70% An to V N3 - nagilg,tagbo 1 992

TT PNSSAGGIO
riuista di dibøttito politico calturale

<r¿1.h¡tnt.rere, r¡ttairdo u"r¡'ipo rla//'Optirt, andrno rt fus.rqqqia¡v.çu/ ¡¡ta/a rltt ù þocrt rlislrt¡t/t
! ,i con wt.ço/o.r,Eutn/o t,edtpo /rt /ttna, i/.çurt rþio¡ot't.wi borrü le//e u¡u,o/e,

.r/r/ irtru'e,.ç:t//a cre.ç/e r/s//e ourh þir) rtir:i;rc, i/ biql/ioi'e rlt/.fìrro,
i/.þtot.rt rle/ T'e,vn,io, i/^r¡to iif/t.r.ro vr//'acr¡tut t /t: /t¡t'i tle//r: ¡trtt,i.
()¡ntr/rt t,¿rir:lr) ¿li /t,i f;ntlt,r's ¡ittt .sþ¡//rtr:af¡ ¡t¡¡ir:ttr.

( ìori lrr: rr (,lrarlotic Voir l-ìtr:ilr, lì 1¡iLr¡1rru | /iì'l

(Jnione Soaietica Conuegno Davies/Danilov

Polonia Economia Bossak - Stati Uniti Blecher

Etnologia Jaulin - lrrløouo Sistena fuIondiale Rossanda

Boachard Gentiloni



II. PNSSNGGIO
Attraoerso i sentieri delle certezze npprossintl'te,

atk dialetticø conplessa dcl dhordine

Unione Soaietica Conaegno

Il collasso del sistema economico sovietico pag.5
di Robert rWilliam Davies

Enologiø
Reinventare le crrlture Pag. 35
<Eait¿re h nnþlificøzioni per eaitøre il totalitarismo>

di Liliana füri

Genesi e dissoluzione del sistema sovietico:
cause e aonseguerize sociali pag.74
di Viktor Petrovið Danilov

Poloniø Economia
Rinascita della imprenditodalità
in Europa centro-odent¿le
diJan W. Bossak

Nruao Si¡tena Mondial¿
È nnita un'epoca, la storia continua
di Rossana Rossanda

pag.40

pag.2l

Støi sniti
Far soldi mentre Roma brucia pag.30

Rccençione

Bouchard: Spirito protestânte
e etica del socialismo
di Filippo Gentiloni

pag.46
Lo straþotere dei grupþi fnanziari

nel declino economico degli Usø
di Georç Blecher

IL PASSAGGIO
itiçø di dtfuttiøPolitin ahmh

D itttton Stefano Prosperi
Direttore retponsabile Pietro De Gennaro
Segrcteriø di rcd¿zione Francesca Mariani

Redazione: Corso Sempione, 27 Roma. Telefono 06 - 86.89.92.43; fax
06 - 89.22.004

IJeistd in abboram¿nto: /c postølc ø' 50916006 intestøto d Frauæca Mariani,

ti¿ E. Ciccotti, 11 - 00179 Ron¿'
Abbonamento annuo (6 numeri) L. 40.000 - estero L. 50.000 - sostenito-
re L.80.000 - I numeri arretrati si possono richiedere in redazione al

doppio del prezzo di copertina.

1992

Hanno collaborato all.a tealirranone di questo numcro:
C. Ahamcca, L. Artti, T. Antnelli, E. Caridà, A. D'Eltom, P' De Vit¿'G'
De Vito, M. Ditctta, F. Fani, M. Fcderici, E. Giaaaamghi, G. M¿¡ciù, A.
Mdstrdnlottio, F. Mattcini, P. Mattcini, C. Morøbito, M, Morabito, A' Nin4 P'

Paolitti, S. Po¡nnti, C' þarta, P' Rrrrzi, D. Rhîi, M. Roøano, A. Taailli' A.
Tmiil, D.V¿lc¡tc.

Editotet ¡ulwatitt¿ Il Pattagio a r. l.
Di¡tribt zionc in librarìt: Joo tlittribazioac

Via G. Alessi, 2 - Milano

Brgi*øziorc N. 669 del 22/12/1987 prcsso il Tritunah di Roma

in coþcrtha: da Goethe, Paesagio costiem italiato al chiam di lmd Chiuso inrcdazione' giugno 1992



a A un'amÍea

lla fine di Magio, il mese dolce come lo
chiamava Goethe, è morta a Roma Emilia
Giancotti, unâ cara amica del Passagio e

mia. Paùarne ora che I'emozione ha ceduto il
passo alla nostalgia controllabile mâ per questo

non meno triste, mi permette di ricordada con
affetto a noi e ad altri nel momento in cui il
venir meno âpparente di finalità comuni sembra

aver reso tutti tragicamente "liberi" dal bisogno
dell'altro fìno a travolçre anche sentimenti
istintivi come I'amicizia.

Ho conosciuto Emilia più da vicino all'Uni-
versità di Urbino in occasione di un Convegno
Internazionale su Spinoza di cui è stata tra i
maggiori studiosi e in quel Convegno, che aveva
ispiiato, la ricordo attivissima con pochi altri per
la riuscita di quell'appuntâmento unico. La sentii
dire allora, come le capitò spesso in seguito, che

essere <filosofb> significava poter disporre di un
privilegio, tanto più grande per una donna, in
(uanto questo forniva dei criteri di giudizio e

degli strumenti di interprctazio¡e della realtà che
altre discipline non permettono. Ebbi modo su-

bito e negli anni che seguirono di misurare quan-
to fosse grande in Emilia questa fiducia nel valo-
re universale della "conoscenzâ" insieme a quello
della libertà individuale, soprattutto nel rapporto
con gli altri anche in una frequentazione discon-
tinua per la distanza geografrca o per i diversi
campi di intervento o di studio. In lei, nel tem-
po, ho apprczzato non tanto e comunque non
immediatamente le identità con il pensiero di
Spinoza, quanto il suo interesse çolitico> e il
tratto di unione, sempre vivo in lei, tra la filoso-
fiz e la vita, il mondo e gli altri. Rivedendo
Urbino e coloro che a lungo mi sono abituato a

vedere con lei, non posso non ricordarla e senti-
re che nei nostri râpporti, impalpabile, soprawi-
verà ciò che Emilia ci ha dato in questi anni.

Credo di poter dire, non solo per la durata
breve della nostra amicizia, dieci anni, che non si

conosceva Emilia fino in fondo, e ciò non per
qualche suo calcolo o per meglio celare una qual-
che debolezza; Emilia era una persona riservata e

rispettosa dei tratti più reconditi dell'animo al-
trui come del proprio, la sua risewatezza infatti
non si è mai trasformata in indisponibilità o
aristocraticismo intellettualistico. Sebbene tem-
perâto da una cultura fine quanto impegnata il
suo carattere combattivo rivelava i colori discon-

tinui e accesi del Sud e nell'impegno senza riser-
ve Emilia era prontâ anche alla rottura, se ne
valeva la pena, e ciò le dava forza nel lavoro
come nei suoi molti interessi.

Come molti hanno detto, del pensiero di
Spinoza Emilia ha dato una interpretazione oú-
ginale, storicizeatà proprio perché intimamente e

creâtivâmente condiviso, e nell'aderenza tigcrosa
ai testi essa ha condotto una battaglia, puntiglio-
sa e problematica, per impedire ogni forzatun
della filosofìa spinoziana.

Dell'opera di Spinoza, e solo più tardi ne ho
compreso la icchezza e la "modernità", Emilia
ha evidenziato il nucleo centrale rappresentâto
dalla difesa della libertà, non solo di pensiero e
di parola. Nell'incombere di molteplici integrali-
smi, nell'invadenza del magismo e nel moltipli-
carsi di nuovi "idealismi" era inevitabile che an-
che il filosofo di Amsterdam, variamente stru-
mentalizzato, emendato dalle antiche accuse di
empietà diventasse il pensatore <ebbro di Dio>.
Grande merito ha avuto perciò Emilia nel sotto-
linearè in che misura Spinoza contrapponesse i
principi della Leggrc Naturale alla J-egge .Divina,
come negasse ogni valore di verità agli insegna-
menti delle Scritture i cui precetti et no, secon-
do il filosofo, finalizzati all'obbedienza.

Mi ha colpito nelle cose che Emilia ha scrit-
to, l'insistenza nell'indicâre come Spinoza indivi-
duasse nel finalismo I'origine di ogni pregiudizio,
quel pregiudizio che ostacolò anche negli am-
bienti a lui più vicini la comprensione delle sue

teorie: ((...) i concetti comuni non erano per
Spinoza strumenti di conoscenz^vera, bensì mo-
di imaginandi, forme dell'immaginazione che in-
vece di riproporre I'ordine della Natura lo per-
vertonoD.

Nel suo âmore per la compagnia, per le
occasioni conviviali, per la compagnia degli ami-
ci Emilia sembrava applicare certi precetti spino-
ziani, anche se per il filosofo non rappresentò
cefto una reale pratica vista la solitudine non
solo intellettuale in cui egli si relegò: la mente
non conosce forse i corpi esterni attraverso le
affezioni che il proprio corpo prova entrando in
relazione con gli altri corpi? E non è attraverso
le idee di queste affezioni che in Emilia la mente
conosceva gli altri?

. Il senso dell'utilitarismo spinoziano, quel-
l'utilitarismo dove virtù e utilità coincidono, e

dove l'utile è tale solo se si identificâ con il bene
di tutti, era tanto connaturato con la visione
della vita e dei rapporti di Emilia da informarne
lrJiazioni e comportamenti; questi, fondati sui

di Stefano Prosþeri
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valori di libertà, diegaaglianzae di finalità comuni,

credo costituissero pãr lãi un autentico principio di
<moralità>. Come per il valore della conoscenzala

quale, per lei come per il suo filosofo, non poteva

ih" n"^t."t" da unJdeterminatt forma di vita, e

come ciascunaformapratica di vita non chiusa in sé

e perciò modificabile; se così non fosse, e di questo

nå era profondamenteconvinta, non ci sarebbepos-

sibiliti di salvezza soprattutto per chi si trovasse

nella condizione dell'þorante soggetto alle passio-

ni. La struttura compoiita di mente e corpo nell'uo-
mo che lo colloca in un sistemâ articolato di relazio-

ni con altri corpi e altre menti è, scriveva Emilia,

condizione continua di mutamento e se' per un ver-

so, espone a rischio il soggetto, dall'altro gli apre

prospättive di liberazione altrimenti impensabili'

Per It Passøgio Emilia scrisse un articolo sul-

I'attualità del pensiero politico di Hobbes, l'altro
srande filosofo del seióento di cui era profonda

Ëonoscitrice, e lo scrisse anche in sottile e garba-

ta polemica con un recente libro di Norberto
goËbio. Erano quelli i giorni durante i quali.si
andavano precisàndo i ioschi scenari di quella

che sarebbã diventata repentinamente Ia Guerra

del Golfo, dopo la quale nulla sarebbe rimasto

come prima. Emilia ne ebbe il presentimento e' a

mio giudizio non casualmente, indicò nell'inte-
,"rr."-orttato dalla sinistra, o da ciò che ne

restavâ, per quelle teorie un confine così aspro

da u*eri'tate lä più attenta considerazione e qual-

che riflessiono.
E infatti Emilia sollevò più di una obiezio-

ne all'interpretazione della teoria pohtica hobbe-

siana, vers^o il rapporto così attuale tra legge

n"toiale e legge .irril" . sull'interpretaz-ione che

di quel t"ppõito Bobbio dava nel suo libro' Du-
bitare chå^la <prima e fondamentale legge di
natura è la riceica della pace, quando la si può

arlete, e quando non si può si devono cercate

aiuti per lä guerratt, non iignificava.solo sottoli-

n" riL^conãizionalità ad un fine della concezio-

ne hobbesiana e mettere in luce la sua diversifi-
cazione dalle concezioni tradizionali per le quali

la ragione naturale o (retta ragiono prescrive ciò

che ã buono o cattivo in se stesso. A mio parere

Emilia manifestava con le sue parole la più netta

critica verso I'incipiente involuzione etica che

portò non pochi inlellettuali e democratici a gi9.

itificare come ogg.ttivo e perciò necessario il più
grande massacrõ contro un popolo di indigenti
ãopo la guerra del Vietnam'' 

Nel'ia negazione dell'attualità della teoria

politica di Hõbbes e dellaçretesa di una sua

àpplicabilità manifestata da Emilia, non ho visto

solo il rifiuto teorico del pessimismo ântropolo-
gico che di quel modello è condizione, o la di-
ít^n 

^ 
tra I'idèa di una essenza umânâ immutabi-

le e un punto di vista laico e materialista'quanto
l'evidenla della sua lucidità intellettuale e della

sua coerenza morale. Emilia ha scritto: n("') Spi-

noza sosteneva che lapace,laveta pace, di cui è

g r nte lo stato democratico quale egli Io conce-

þirr^, ttott è semplice 
^sseîzadi-guerra, 

mâ con-

ãirion. nella quãle ha luogo la libera esplicazio-

ne delle pot"ttz" individuali nel sistema della

Doteflz cållettiva. L'assolutismo hobbesiano che

irsa p.rsino l'arma del controllo dell'insegna-

-"rrio e della censura è itnnþatibile con qualun-

que forma di democrazia( sia essa comunista o

borghese) ed è antagonistico al marxiano - regno

de[ã libárt¿ - fattJdi uomini e per uomini i cui

molteplici bisogni, mentre stimolano una creati-

vità onnilat.rrL, pottono essere soddisfatti sol-

tanto in una situaz-ione di uguaglianza reale degli

individuil.
Di Emilia conserverò per sempre I'immagi-

ne che ho avuto conoscendola: I'immagine di
una grande forza interiore che non I'abbandona-

va añche nei momenti difficili' Non dimentiche-
rò il suo ottimismo filosofico, quella grande

âspettativa, un poco timida, nelle potenzialità
iniite nel rapporto tra gli individui: <(...) L'uomo
non è né luþo (Hobbes), né dio (Spinoza), ma

lomo, ossia individuo storicamente determinato e,

quindi, di volta in volta lupo o dio, a seconda

ihe sia dominato da passioni negâtive o guidato

da ragione, e inserito in un sistema di relazioni
con Jtri individui che sono anch'essi di volta in
volta lupi o dei. È proprio l'alternarsi e, talvolta,
il mescolarsi di pãssióne e ragione, crudeltà e

generosità, brutaútà e ftnezza che ne manifesta

Í.tt"t , nella sua grandezza e miseriu.
Di quell'ottimismo inteso come disposizio-

ne nei confronti della vita in ogni suo evento-

,compreso anche il suo venir meno' ne ho avuto

.rrr" pton, toccante anche nei suoi ultimi giorni'
AffiËvo[tasi la fiducia nella guarigione che I'ave-

vâ sempre accompagnata, il suo rannicchiarsi tra

le cose^familiari, il ii.hi.d.t" inespresso il soste-

sno deeli amici era un suo modo, forse, per

Eorrtrolí^r. in quel momento le passioni' essendo

impossibile on loro dominio'
' qoa,rrdo ci ha lasciato mi è sembrato che

avesse-affermato' questa volta contraddicendo il
;;;-úi;"r", che aãche qua¡d9 il corpo è ormai

i;;õ;r; di tutto, purtuttavia rimane la Mente la
cui massima Pafie è eterna'.

Ci mancherai cara amrc '
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Il collasso del sistema economieo
sovietico

Npotiano le relazioni di Robeø Il/. Daaies e di
Vlktor P. Daniloa, cbe hanno introdotto il seninario

"(Jnione Soaietica: era riformabih il sistemaT', organiz-

zøto dallø nostra riaista e tenüosi a Roma nei gioni I
e 9 giugno 1992. Nel prossimo ,tilmerr públichereno

gli interuenti di Adriano Grcrra e Aldo Natoli e le

fasi pil aiaøci del dibattito.

sconfitta del socialismorr'. L^ sconfitta del socia-
lismo non soltanto è accettata, ma addirittura

^ppoæjarta 
con entusiasmo dal Ministro dell'e-

conomia, Gaidar e dal suo team di giovani (de-

scritto da uno di essi come (un governo di per-
sone che padano inglese e sanno come annodar-
si bene la cnvatta>)'.

Per diversi anni il team economico di
El'cin è stato a stretto contatto con il British
Institute of Economic Affairs cioè un pool di
cervelli impegnato a seguire I'economia di Von
Hajek e di Margaret Thatcher. Hanno deciso di
procedere con un ritmo incaÞante sulla sttada
che va dal socialismo di stato al libero mercato
capitalistico, trascinando tutta la popolazione
russâ.

Esaminerò alcuni dei fattori a medio e lun-
go termine coinvolti in questo crollo sovietico,
ioprattrtto i problemi del sistema economico,
chè non possono essete considerati isolati dalla
crisi del regime sovietico e della società in gene-

rale. Parlerò di quella che è stata la situazione
politica ed economica degli anni Settanta; quin-
ãi delle radici lontane dei problemi, e cercherò
di anzlizzare i tentativi di Gorbaðev, della pere-

strojka e i motivi fondamentali per cui essa è

fallita, concluderò quindi con alcune ipotesi sul-
la possibilità di una riforma del sistema sociali-
sta.

diRobert IYillian Daaies *

- I collasso del sistema sovietico è un evento

I onico nella storia mondiale del periodo di
I p".", senza precedenti nella sua sribitaneità e

nella sua portata,. Per quasi settantaquattro anni
il regime sovietico ha rappresentato una sfida
fondamentale e apparentemente crescente al ca-

pitalismo mondiale. Negli anni Venti le grandi
potenze çneralmente considerâvâno I'Unione
Sovietica come la molestia rivoluzionaria, ma
anche come uno dei paesi di serie B. Negli anni
Trenta con l'ascesa della Germania nazista, l'U-
nione Sovietica assurse a grande potenza euro-
pea. E dopo la sconfitta del fascismo nella Se-

èonda guerra mondiale emerse come una delle
due grandi superpotenze. All'inizio degli anni
Ottanta poteva rivendicare con qualche diritto
la parità militare con gli Stati Uniti. Eppure
nell'agosto 1991 un putsch maldiretto da pate
dei leader che cercavano di salvare il vecchio
regime è stato sconfitto in neanche tre giorni.
Dopo questo putsch fallito la sfida sovietica al
capitalismo è scomparsa nel nulla. Il governo
russo ha respinto il leninismo e la Rivoluzione
di Ottobre e ha messo al bando il partito comu-
nista. Prima del putsch El'cin non si era impe-
gnato in un rifiuto totale del passato sovietico.
Ma dopo il putsch ha denunciato i <decenni di
dominazione del regime comunista> e ha con-
dannato tutto il periodo dei sêttantaquattro anni
dalla RivoluziorË d'Ottobre come ui "abisso"t.
Ancor prima del golpe Alexander Yakovlev,
uno dei consulenti ideologici più vicini a Gorba-
ðëv, dopo il colpo di stato dichiarò: <Il nostro
problema è il risultato dei dogmi del marxismo
(..). I" sono giunto a respinçre il marxismo
come guida all'azione e a prendere atto della

* Certro di Stildi russi e dell'EsroÞa dell'Est,
(Jniaersità di Birmirgbam, Ingbiltâffa

La crisi degli anni Settanta

Gli specialisti occidentali in genere non
hanno capito molto di quello che aweniva in
Unione Sovietica. Diversi anni prima dell'ini-
zio della perestroika, essi si etano resi conto che
I'economia sovietica eta in gravi e sempre cre-
scenti difficoltà. Credevamo che il problema
fondamentale sovietico fosse quello di arrivare
a una transizione da un sviluppo economico
estensivo a uno sviluppo economico intensivo.
Sviluppo eòtensivo vuol dire sviluppo che si

basa sull'aggiunta di capitali, soprâttutto ag-

giunta di forza-lavoro all'industria. Sviluppo
intensivo è quello che si verifica una volta che
è stata esaurita la riserva di manodopera prove-
niente dalla campagna e quindi lo sviluppo di-
pende soprattutto dall'efficienz^ con cui si uti-
lizzano capitale e lavoro. I funzionari di Partito,
gli economisti sovietici erano solo in parte co-
Jcienti di queste difficoltà crescenti. Quando
incontrai i resposanbili di piano della Commis-
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Unione Sovietica Convegno

sione di Stato per la scienza e la tecnologia, nel
1967, mi dissero che avevano letto la raccolta di
studi più recenti sull'economia sovietica pubblica-
ta dal Congresso degli Stati Uniti e che erano d'ac-
cordo con gran parte di quelle analisi. Ma il rico-
noscimento della necessità di procedere verso uno
sviluppo intensivo non avevâ portato ad un so-

stanzialecambiamento del sistema. Nel 1983, cioè
sedici anni dopo che l'avevo incont rata al Comita-
to di Stato per la scienza e la tecnologia, la sociolo-
gtTatianaZaslavskajapresentòilsuofamoso.9ø-
dio di Noaosibirsk in una riunione riservata di alti
funzionari e eminenti economisti. Tatiana so-
stenne con vigore che il sistema economico
centtalizzato sovietico era cambiato ben poco
negli ultimi cinquanta anni, che non era più
adeguato ad un'economia complessa così gran-
de e ad una popolazione più colta'. Dopo che
Gorbaðëv divenne Segretario Generale nel
m rzo 1985 i venti anni precedenti, susseguenti
alla caduta di Chru5ðev nel'64, furono cono-
sciuti con il nome di "periodo della stagnazio-
ne". Questo tetmine, la stagnazione, efa un po-
chino esâgerato per quanto riguarda l'economia
in sé per sé. E certo che I'economia aveva co-
minciato a crescere per quasi tutto questo pe-
riodo, ma il tasso annuale di crescita era calato
notevolmente. Anche secondo le cifre ufficiali
il tasso annuale di crescita del prodotto mate-
riale netto calò dal 7,10/o nel quinquennio'66-
70 a meno della metà, il 3,70/o nell'83. Queste
cifre ufficiali indubbiamente gonfiano il tasso
reale di crescita. Il tasso di crescita calò sia
nell'industria che nell'agricoltura. In alcuni an-
ni determinati importanti indicatori, come la
quantità di merci trâsportate per ferrovia, sono
scesi in termini assoluti. E questo è un fenome-
no quasi senza precedenti per I'economia sovie-
tica in tempo di pace. Gorbaðëv, inoltre, eredi-
tò un ulteriore problema economico. Per un
certo numero di anni I'Unione Sovietica non è

riuscita a ridurre la crescita della spesa pubblica
man mano che declinava la produttività econo-
mica. Di conseguenza aumentava rapidamente
il deficit nascosto del bilancio. In molte città
provinciali, alla fine degli anni Settanta, c'era
una grave c^rerrze- di cibo che portò alla intro-
duzione di un razionamento informale per la
prima volta dalla fine della guerra. L'economia
sovietica non è stata l'unica a soffrire di un
declino del tasso di crescita negli anni Settanta.
Dopo la ctisi del petrolio del 1973 gran parte

delle più antiche economie capitalistiche hanno
sofferto anch'esse di un "periodo di stagnazio-
ne" che è durato fino al 1981. In Gran Breta-
gna ed in altri paesi per la prima volta dalla
crisi degli anni Trenta è riemersa la disoccupa-
zione di massâ, ma nell'Unione Sovietica il de-
clino del tasso di crescita durò più a lungo dopo
la crisi del petrolio. Uno dei maggiori motivi
del calo progressivo della crescita sovietica è

stata I'incapacità di colmare il æp tecnologico
con i paesi più avanzati. Nella metà degli anni
Settanta un nostro gruppo di economisti di Bir-
mingham 

^vev^ 
effettuato uno studio sul livello

tecnologico dell'industria sovietica. Nell'esami-
nare un'ampia casistica abbiamo cercato di ac-

certàre fino a che punto si era ridotto il æp
tecnologico 

^ 
p^ftire dalla metà degli anni Cin-

quanta. Noi pensavamo che avremmo visto una
riduzione del divario almeno in alcune indu-
strie ad alta tecnolog¡a. La nostra conclusione
fu invece prudente ma alquanto pessimista.
Scrivemmo nel'76 che <nella massima parte
delle tecnologie che abbiamo studiato non c'è
nessun segno di un sostanziale ridursi del diva-
rio tecnologico tra Urss e Ovest negli ultimi
quindici-venti anni, sia per quanto rigaarda la
fase dell'applicazione dei prototipi all'applica-
zione commerciale che nella diffusione della
tecnologia 

^u^n 
rturrt. Addirittura trovammo le

prove di un relativo declino tecnologico, in
tecnologie della massima priorità come per
esempio le rampe di lancio spaziali,le navicelle
spaziali, addirittura determinati armamemti".

A partire dalla seconda metà degli anni
Settanta, dopo che abbiamo completato il no-
stro studio, il divario tecnologico certamente è

âumentato. Questo perché, a differenza dell'U-
nione Sovietica, I'Europa occidentale e gli Stati
Uniti sono emersi dalla depressione degli anni
Settanta e dei primi anni Ottanta,'forti di tec-
nologie e industrie più sofisticate, con una pro-
duttività della manodopera sostanzialmente più
elevata. Per la prima volta dagli anni Venti
I'Unione Sovietica era chiaramente incapace di
raggiungere e rcalizzarc il suo grande obiettivo
a lungo termine, cioè ridurre il distacco dai
paesi avanzati e superarli per quânto riguarda
l'aspetto economico e tecnologico. Per tutta
I'età brezneviana le difficoltà economiche so-
vietiche sono state esasperate dal tentativo di
eguagliare la potenza militare degli Stati Uniti.
Pèr secoli la Russia è stata ossessionata da que-
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sto problema: come essere pari ai suoi rivali sul
piano militare nonostante la sua economia relati-
vamente più 

^rretrata". 
L'economia zxista era gn-

vata da un peso enoüne, immenso per la difesa.
L'Unione Sovieticadegli anni Trenta è statadomi-
nata dalle esiçnze militari, negli anni Settanta il
reddito nazionale sovietico non era neppure la
metà, forse anche meno, di quello degli Stati Uniti.
Di conseguenzala corsa militare significava che la
difesa assorbiva una percentuale elevatissima del
reddito nazionale sovietico. Uno degli obiettivi
delle guerre stellari di Reagan era âppunto quello
di tagliare le gambe all'economia sovietica, e in
questo certo ha avuto successo. Nei venti anni
dopo la caduta di Chruððëv tutta una serie di tenta-
tivi per aumentaÍe I'efficienza e il rendimento at-
traverso le riforme economiche, fallì: la riforma di
Kossighin nel 1965 fu quella di più ambiziose pre-
tese, ma è statàanrì cqv^ta e i suoi risultati positivi
sono stati molto marginali e comunque non è riu-
scita ad affrontzre il problema dell'innovazione
tecnologica. Negli anni Settanta e all'inÞio degli
anni Ottanta le cosiddette "migliorie" nell'econo-
mia rcalinztesotto Bre¿nev, Andropov e Cernien-
ko si sono limitate ad incidere su âspetti marginali
del sistema, soprattutto sull'aspetto amministrati-
vo. Comunque dopo I'invasione della Cecoslovac-
chia del' 6S, e la repressione del movimento rifor-
mista cecoslovacco, la stampa sovietica non ha più
potuto esprimere alcun appoggio a forme di socia-
lismo di mercato. Tutti i tentativi sono stati assolu-
tamente banditi dallo scenario. Vale la pena di
notâre che ancora nel 1 9 8 3 la Zaslavskaja evitava
con cura di auspicare, addirittura di accennare, al
socialismo di mercato, nelsuo Stildio di Nouosibirsk,

anche se questo veniva distribuito soltanto in
poche .opi" ,rrr-.rate,70 secondo alcunit. Lo
stesso termine "riforme economiche" non fu
più usato. Era impossibile fare un tentativo di
analisi sistematica sulla stampa del modo in cui
funzionzva in pratica il sistema economico.

Lungi da me esagerare il conformismo im-
posto negli anni brezneviani. Questâ non era
una società totalitaúa. Si trovava gente con idee
originali che discuteva problemi economici seri
in pubblico come in privato. Ma il controllo
del Partito sui mass media, sulle varie profes-
sioni e l'onnipotenza della censura non erano
certo compresi appieno in paesi come la Gran
Bretagna e I'Italia dove la censura o non c'è o è
molto attenuata. Ecco alcuni esempi impressio-
nanti della censura e del controllo esercitato

nella storia dell'economia - la mia specializza-
zione - negli anni di Breånev. Penso che que-
sto sia molto importante per capire il fallimen-
to delle riforme economiche. La famosa mono-
grafta sulla collettivizzazione dell'agricoltura,
prepar t^ sotto la direzione del nostro collega
Viktor Danilov, è stata útfuata dalla circolazio-
ne quando er 

^ncor^ 
in bozza e non fu per-

messa sulla stampâ nessuna critica della politica
agricola del periodo di Stalin. Nel 1982 un
rom îzo di uno scrittore di Partito, ortodosso
ma onesto, che descrivevala carestia del 1933 è

stato condunn to con decreto del Comitato
centrale del Partitos. Gli anni brezneviani han-
no visto anche il ritorno all'ortodossia stalinista
per quanto úgaarda la Nep, la Nuova politica
economica degli anni Venti. ,{.ll'inizio degli
anni Sessanta importanti storici sovietici e tutti
gli esperti occidentali sostennero che la Nep si
basava su rapporti di mercato con i contadini.
Da questo punto di vista la Nep sarebbe aniva-
ta al termine nel1929, allorché questi rapporti
furono sostituiti dal controllo amministrativo
sulla loro produzione. Ma sotto Breånev, come
già prima all'epoca di Stalin, la teoria ufficiale
fu che la Nep implicava tutto il periodo di
transizione dal capitalismo al socialismo. Se-

condo questa visione ortodossa, la Nep era
giunta al termine soltanto nel 7936, quando la
collettivizzazione dell'agricoltura ere- st^ta pra-
ticamente completata. Nel 1980 un importante
e autorevole manuale di testo sovietico criticò
me ed altri "autori borghesi" per aver sostenuto
che la Nep andava dal7927 aL7928. Gli autori
Poliakov, Dmitrenko e Shcherban' scrivono:
<l'obiettivo di questo schema cronologico è

chiaramente quello di deformare, distorcere e

travisare quella che è la vera essenza della Nep
separando i primi anni da quelli dell'offensiva
decisiva contro gli elementi capitalistici nelle
città e nelle campagne, allorchêla natura socia-
lista della^Nep si è manifestata con la massima
chiarezza>>'. Con questa definizione più ampia
della Nep diventò molto più difficile nell'Urss
discutere dell'economia di mercato degli anni
Venti come un sistema economico sepârato e
significativo

Il periodo prerivoluzionario è stato an-
ch'esso vittima dei tentacoli del controllo del
Partito. Negli anni Sessanta un gruppo dinami-
co di storici ha elaborato quello che poi è cono-
sciuto come "il nuovo indkizzo" dello studio
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sui primi anni del nostro secolo. Questi giovani
storici sostenevano che gli ultimi anni dello zari-

smo erano stati uno sviluppo complesso di diverse
modalità di produzion e, dal capitalismo monopo-
listico al feudalesimo patriarcale e che la rivoluzio-
ne del'17 si innescava, appunto, in questo conte-
sto. Storici più ortodossi, con I'appoggio del Parti-
to, sostenevano che "il nuovo inditizzo", sottova-
lutando lo sviluppo del capitalismo in Russia, ave-

va anche sottovalutato la maturità del capitalismo
russo per quanto Ågtarda la rivoluzione proleta-
ria. Questo è un tema molto interessante da dibat-
tere. Ma I'ap pãrarto eilComitato centrale del Parti-
to, vietando qualunque dibattito, appoggiarono
completamente gli storici più ortodossi, e gli stu-
diosi più importanti del "nuovo indiúzzo" furono
costretti al silenzio. V.P.Volubuev fu rimosso dal-
la direzione dell'Istituto di storia e dovette lasciare

l'Istituto stesso. ,{ K.N.Tarnovskiifu rifiutato un
dottorato su questo tema e dovette presentare unâ
nuova tesi su una questione più innocua e cioè il
ruolo nel movimento rivoluzionario del giornale
di Lenin Iskra. Dal 7970 in poi i libri di Tar-
novskij non furono pubblicati e la tesi che era

stata respinta allora fu pubblicata soltanto nel
1990, dopo la sua mortet. Non posso astenermi
dall'aggiunçre che nel 1992 il principale de-
trattore di Tarnovskij, uno storico competente
seppure reazionario, sta adesso approntando dei
materiali da pubblicare su un periodico impren-
ditoriale russo, riguardanti le realizzazioni degli
imprenditori russi prerivoluzionari.

Ho padato della recrudesceîz^ dell'orto-
dossia fn gli storici nel periodo di Breånev e

mi sono attatdato su questa questione perché

mi sembra collegata direttamente al fallimento
delle sue riforme economiche' Mi sembra sinto-
matico di tutta la serie di awenimenti che si

sono poi visti. Né I'opinione pubblica né i lea-

der sovietici sono stati in grado di esaminare

l'esperienza della Russia del XX secolo con
franchezza, il che significa che non sono stati
capaci di imparare dal loro passato quando cer-

cavano di migliorare l'economia del momento.

Queste restrizioni imposte sulla storia agli stori-
ci mostrano il modo in cui è stato soffocato il
dibattito e il dissenso negli anni brezneviani.
Insieme al deterioramento delle condizioni eco-

nomiche quotidiane I'atmosfera spirituale asfit-
tica e moribonda portò ad un cinismo sempre

crescente. In questo coritesto la corruzione pic'
cola e grande prosperò sempre di più. Gli anni

Settanta e I'inizio degli anni Ottanta furono gli
anni della crescente disillusione verso il sistema
sovietico e dell'enorme deterioramento morale
della vita economica.

Le radici lontane dei problemi economici

Finora ho affrontato i problemi economici
degli anni Settanta. ,A.desso vorrei passare all'e-
same delle radici profonde che questi problemi
hanno avuto nel passâto sovietico.

Ma prima di discutere questa questione di
lungo termine, vorrei dire chiaramente che io
non accetto in nessun modo il punto di vista
tanto diffuso oggi in Russia secondo il quale
l'economia zatista è stata un grande successo e

che la storia dell'economia sovietica è un lungo
elenco di disastri continui. Qualsiasi sia stata

l'inefficienza del comunismo di guerra degli
anni '18 e '20, essa ha comunque prodotto le
risorse necessarie per sconfiggere le armate
bianche; la Nep è stato un successo economico
considerevole e nonostante I'economia stalini-
sta sia stata un'economia di spreco, un'econo-
mia inumana, dal'29 alla fine degli anni Cin-
quanta, I'Unione Sovietica è stata trasfotmata
da un paese soprâttutto agricolo in una grande
potenza economica. Un'industria di beni stru-
mentali è stata allon impiantata e ha dato poi
la base alla vittoria sovietica sulla Germania
nazista nella Seconda guerta mondiale e per il
lancio del primo satellite mondiale nel'57. Nel
1928 la maggjonnza della popolazione viveva
in campagna ed era analfabeta. Negli anni Ses-

santa la maggjonnza della popolazione viveva
nelle città e âveva seguito una scuola elementa-
re e anche secondaria. La produzione di beni di
consumo alimentari è aumentata molto npida'
mente dopo il 1953 e il numero di laureati è

aumentato da meno di 250 mila nel 1'928 a

quasi un milione alla vigilia della Seconda
goerrz- mondiale ed ha raggiunto attualmente i
15 milioni. L'ottimismo di molti cittadini so-

vietici durante gli anni di Chruððëv, riguardan-
te il futuro sovietico, condiviso da molti di noi
all'Ovest, non era secondo me illegittimo. Se

esaminiamo tutto ciò come parte di un proces-
so economico mondiale, l'industúalizzazione
sovietica sotto Stalin, e d_9Po,- è stata unâ. tappa
molto importante nel diffondere il procetró ãi
úasfotmazione economica e sociale, che iniziò
in Inghiltern alla metà del XVIII secolo, e, nel
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diffonderlo a milioni di contadini che tradizional-
mente erano quasi alla fame.

Il sistema economico sovietico, insieme a

questa trasformazione, incominciò ad emergere

all'inizio della Guerra Civile. Già allora è stata una
versione del socialismo che l'Unione Sovietica ha
accettato e che quasi tutti i partiti comunisti accet-

tarono. Mentre il sistema ebbe degli enormi suc-

cessi nel far progredire I'economia industriale,
non fu capace di affrontare i problemi della cresci-
ta economica e del cambiamento tecnico in una
società industriale p iìt avanzata, con la transizione
dalla crescita estensiva alla crescita intensiva'

Quando I'Unione Sovietica si dovette confrontare
con le dinamiche economie capitaliste moderne, le
grandi illusioni o gli auto-inganni, che maschera-

vano i difetti fondamentali, hanno potato alfalli-
mento dello stesso.

Vediamo quali erano questi difetti fonda-
mentali. Innanzi tutto: la proprietà statale veniva
considerata come la forma ultima e migliore di
proprietà sociale. Ma in Unione Sovietica questo
significava un tipo di socialismo di stato particola-
re, nel quale il produttore e il consumatore veniva

no alienati dalle imprese statali e dove i monopoli
di stato, come tutti i monopoli del resto, erano
inclini all'inerziae al ristâgno tecnologico. L'iner-
zia fu inparte superâta quando l'Unione Sovietica
si è trovata in concorrenza, di solito militare, con
l'Ovest. Sotto Stalin e sotto Chru5ðev, la concor-
renza e la tivalità venivan o organnzate, a volte, tra
alcune equipe di Stato e sembrava che questa prâti-
ca avrebbe potuto generalizzarsi. Ma Breånev eli-
minò persino questâ concorrenza sostenendo che
non era economicamente produttiva!

Il secondo grosso difetto del socialismo di
stato sovietico era rappresentato dalla sua incapa-
cità di portare ad un ordine sociale giusto ed egua-

litario. L'ipotesi era che I'introduzione universale
della proprietà statale avrebbe automaticamente
portato alla società senza classi prevista da Marx'
Ma in realtà una nuova elite o gruPpo dirigente
cominciò ad emergere come classe dirigente poco
dopo l'ottobre del'17 e gradualmente si consolidò
fino a che, nei giorni di Breånev, il colossale siste-

ma di poteri gerarchici della nomenklatura ripro-
dusse alcuni dei peggiori aspetti delle società classi-

ste.

þ

enttlazion per la p,s/ei/ù' pÚl¿M /acur loro ìt sorle?> 
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Ilterzo grosso difetto del socialismo di stato
sovietico è che andava di pari passo con un ordine
politico autoritario. All'inizio questo veniva spie-
gato con le condizioni particolari della Russia, che
era molto 

^tretrutl 
e in un mondo capitalistico

ostile, ma presto si disse che era un asPetto necessa-

rio ed auspicabile e più o meno pefinanente della
nuova società. Nel sistema sovietico a pâftito uni-
co gli uomini del Partito non âvevano diritto a

formare delle fazioni o anche delle piattaforme
prowisorie all'interno del Partito stesso. Anche
una limitata democrazia nel processo decisionale
era impossibile. Il sistema politico autoritario, nel
quale non c'era divisione di poteri, serviva a con-
solidare e nfforzarc la nomenklatura e a pelpetua-
rel'inerzia. Fu questo sistema che ereditò Gorba-
ðev quando lanciò la perestrojka.

Il fallimento delle dforme di Gorbaðëv

Perché le sue riforme economiche falliro-
no? Una delle ragioni che, secondo me, spiega
tale fallimento stâ nel fatto che le riforme furo-
no frenate dai difetti fondamentali del sistema.
In particolare Gorbaðëv e i suoi collaboratori
avevano anch'essi dei pregiudizi tipici dell'elite
alla quale appartenevano, compresa I'incapacità
di riconoscere la loro stessa esistenza come eli-
te, naturalmente, per non parlare dei difetti di
questa. L'istinto di Gorbaðev lo ha portato 

^cercare un sistema sempre gestito da un'elite,
seppure progressista e intelligente. Come Stalin,
Gorbaðëv era vigorosamente contrârio all'egua-
litarismo, era incapace di trasformare il vecchio
ordine sociale. Ma insieme a queste caratteristi-
che mentali, ai riformatori di Gorbaðëv m^nc -
vâ un chiaro programma di riforme economi-
che. E questo in parte era conseguenza del lun-
go ristagno della vita intellettuale. Quando il
regime sovietico si lanciò nella perestrojka non
esisteva una comprensione sistematica dell'e-
sperienza economica russa del XX secolo.

Quando i sovietici incespicavano sulla via della
riforma nel 1985 questi leader e l'opinione
pubblica sovietica erãno ignoranti e non sape-

vano come andare avanti, andavano avanti alla
cieca. Per molti anni dopo il 1985 il dibattito
economico sovietico proseguì senza la cono-
scenza o senza alcun riferimento alla lunp ri-
cerca svolta in Occidente. Dalla metà degli an-
ni Settanta i libri occidentali che riguardaYano
I'Unione Sovietica e il marxismo non anivaro-

no mai a Mosca o a Leningrado, se mandati per
posta, se non per qualche errore della burocra-
zia. Tttte le interpretazioni dell'economia stali-
nista come "sistema amministrativo di coman-
do" o come "sistema di negoziazione burocrati-
ca", da molto tempo familiari all'Ovest, impie-
garono molti anni prima di emerçre nella Rus-
sia di Gorbaðëv. Per quanto riguarda gli ideolo-
gi ufficiali, essi erano assolutamente incapaci di
far fronte ai loro critici. Per molti anni aveva-
no imposto le loro ortodossie dall'alto in un'at-
mosfera di segretezza e di censura e adesso non
erano più capaci di difenderle in modo convin-
cente. Uno degli aspetti più deprimenti della
perestrojka fu la facilità cinica con la quale la
maggjoranza dei funzionari di Partito e alcuni
storici più noti abbandonarono l'inte¡pretazio-
ne del passato che per tânti anni avevâno soste-
nuto con vigore e veemenza". E allo stesso tem-
po, insieme alla Åvelazione di questa fragilità
della ideologia ufficiale, venne alla luce una
grande quantità di informazioni sugli aspetti
più oscuri del passato. Molti cittadini sovietici,
ed io vi includo anche alcuni dei giovani stori-
ci, presto arrivarono alla conclusione che tutto
quello che era stato detto e che si continuava a
dire sul passâto era sbagliato. In queste circo-
stanze una grande fetta dell'opinione pubblica
sovietica, includendo la maggioranza dei leader
politici progressisti, facilmente cadde in preda
di una moda intellettuale e accettò in modo
acritico le idee dell'Ovest. Gli economisti più
critici come Nikolai Shmelev e il sindaco di
Mosca Gavriil Popov riuscirono, pur con alcu-
ne contraddizioni, a presentare delle letture del
passato radicali, che però si basavano su cono-
scenze esigue e imprecise. Lo Stolipyn riforma-
tote agratio monarchico di destra fu presentato
come un eroe e fu proclamato con vigore il
grande successo dell'industria zaÅsta. Per quan-
to riguarda la Nep, le statistiche rivali di cia-
scun gruppo, fondamentalmente inadeguate, di-
mostravano che o la Nep era stata un successo
fantastico o un fallimento totale a seconda dei
preconcetti dell'autore. I cambiamenti rapidi
nella valutazione del passato, nel 1985-91, era-
no strettamente legati ai cambiamenti nella vi-
sione del futuro sovietico. Nell'88-89 gli eroi
dell'intelligencija moscovita erano Bukarin e il
suo biografo americano Stephen Cohen; lo sco-
po della úforma era di stabilire un'economia di
mercato socialista seguendo il precedente della
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Nep. Nel'90 e nel'91 gli intellettuali e i giornalisti
di avanguardia a Mosca e Irningrado respinsero il
leninismo e la Rivoluzione d'Ottobre e comincia-
rono a far appello, più o meno apeftamente, prima
del putsch, ad una transÞione verso il capitalismo.

Questi cambiamenti rapidi delle opinioni erano
favoriti dal fallimento totale delle riforme econo-
miche di Gorbaðëv. In tutto il periodo in cui fu al
potere, queste riforme non hanno fatto che peg-

giorare lã situazione economica. Man mano che le

versioni successive della Perestroika si dimostrava-
nounfallimento,la visione delpassato e del futuro
di Gorbaðev e dei suoi consulenti cambiò tapida-
mente. Nel 1986 Gorbaðêv espresse la spennza
che alcuni lievi miglioramenti del regime econo-
mico potevâno bastare e si dichiarò contrario a

riconsiderare in modo totale il passato sovietico.
Nell'88 criticava fortemente il passato stalinista e

tccett^v^l'idea di una economia di mercato socia-

lista nella quale la proprietà collettiva e I'autoge-
stione operaia avrebbero sostituito lâ burocrazia di
stato. Nel 7997 aveva abbandonato I'idea della
democrazia dei produttori e dell'autoçstione oPe-

niaederapersuaso che le imprese di stato doveva-
no essere convertite in società per azioni di pro-
prietà del pubblico, ma si considerava sempre un
socialista e sperava sempre di trovare unatetzavia
tra capitalismo e comunismo. Durante le sue va-
c M,e à Foros, alla vigilia del putsch, Gorbaðëv
legeva tutti libri sul passato sovietico scritti da

storici professionisti: la monografia di Avrekh su

Stolipyn, in cui si sostiene che il tentativo fatto da

Stolipyn di instauraredelle aziende capitaliste con-
tadinè nella Russia zarista era destinato al falli-
mento e un libro di Robert Tucker Stalin: la aiø del

þotere, regalatogli dall'autore, che presenta un
punto di vista favorevole del Lenin riformista
ãemocratico dell'inizio degli anni Venti e della
Nep. Sono tentato di dire che le riforme di
Goibaðev avrebbero potuto avere un pochino
più di successo se avesse cominciato le sue let-
ture storiche, serie, dieci anni prima.

Nel corso dei sei anni di perestrojka, I'op-
posizione di massa al vecchio sistema, all'elite
ãi massa della nomenklatura e ai suoi privilegi,
è stato un fattore politico decisivo. Il voto po-
polare fu dato a El'cin, nel 1989 a Mosca e nel
1991 nelle elezioni presidenziali russe, perché
egli era apparso come un deciso oppositore del-
l'âpparato di Partito e della vecchia elite. Gli
oppositori democratici alla macchina di Partito
av"va.to ottenuto la mag;iotanza elettotale nel-
le grandi città. I comitati indipendenti di scio-
peio, sia nelle miniere sia in altri luoghi nel
tggg e 1990, non richiedevano soltanto miglio-
ri condizioni economiche ma anche la distru-
zione del vecchio regime politico; e la loro
implacabile ostilità alla macchina di Partito fu
simbolizzata dalla richiesta di rimozione di ogni
forma di controllo del Partito nelle fabbriche.

Molti sondaggi di opinione mostravano
nel 1989 e nel 1990 che la magg,ionnza della
popolazione, nell'opporsi al vecchio regime, era

a favote di una democrazia socialista rifotmata
ed era contraria alf introdueione di un sistema
prevalentemente capitalistico. Ma le forze so-

ciali e i movimenti politici che appoggiaYano
attivamente un socialismo democratico rifor-
mato hanno mostrato la loro debolezza' Come
abbiamo visto, Gorbaðëv e gli altri leader che
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cercavano di riformare il sistema dall'alto erano
incapaci di trovare vnàtetzz-via vincente. Gorba-
ðev ha oscillato fra la vecchia elite del Partito e la
intelliçncij a radicale sempre più pro capitalistica;
egli non è riuscito a capeggjare un movimento pef
la "scelta socialista" verso la quale ha mostrato una
adesione formale. Non è emerso nessun influente
movimento indipendente afavorc del socialismo
democratico. Questo è dipeso in parte dal fatto che
i differenti settori dei media erano controllati o
dagli ortodossi del Partito, o dai nazionalisti o dai
"democratici radicali" pro capitalisti capitanati da
El'cin. Ma, secondo me, ciò è dovuto anche al fatto
che i socialisti - non soltanto nell'Unione Sovietica
ma in tutto il mondo - non sono stâti in grado di
rispondere in modo adeguato alla sfida tecnologi-
ca, economica e culturalelanciata dal capitalismo
moderno alla fine del XX secolo.

Il popolo della Repubblica russa si è trovato
di fronte ad una scelta tra il vecchio regime e i
democratici radicali capeggiati da El'cin. La mag-
glonnza - fra cui i minatori e gli altri operai - ha
rifìutato il vecchio regime e scelto El'cin. Ciò ha
aperto la strad a alla tnnsizione al capitalismo.

Era possibile un socialismo riformato?

Sono partito da un'ipotesi implicita e cioè
che un qualche tipo di socialismo riformato, di
terza via può essere un awenire possibile o
auspicabile per l'ex Unione Sovietica. Nell'af-
fermare ciò, parlo in modo opposto alla saggez-
za nazionale popolare che predomina sia in
Russia che in Occidente e che rifugge la "terza
.via" e persino l'idea di un mercato regolamen-
tato penché si dice che è inefficiente e impossi-
bile da raggiungere. E certamente è vero che
non esiste un modello soddisfacente di econo-
mia socialista, efficiente e democratica. È vero
che i socialisti del mondo intero si stanno di-
sgregando. Ma il punto di vista di moda, per il
quale una terza via o il mercato regolamentato
non sono possibili, mi sembra privo di senso
perché una gran parte della pratica dell'econo-
mia capitalistica comporta la regolazione del
mercato: un ampio settore in molte economie
capitaliste contemporanee è amministrativa-
mente programmâto o gestito. L'ostilità alla
cosiddetta terza via fra gli economisti sia ad Est
che ad Ovest è, secondo me, non tanto il risul-
tato delle difficoltà della riforma economica,
ma piuttosto il riflesso dei pregiudizi predomi-

nanti dei politici e degli economisti dell'Occi-
dente. La loro prospettiva è stata dominata e

paralizzata dall'entusiasmo per il mercato com-
pletamente libero. E vero che i vecchi mono-
poli e i vecchi controlli di stato non funziona-
no più nell'Ovest. La rivoluzione tecnologica
contemporanea richiede un adattamento note-
vole di tutte le istituzioni economiche in tutto
il mondo. Ma sosterrei che il fortissimo rilievo
dato al libero mercato senza freni è una fase
prowisoria che si awia già verso la fine. I
mercati finanziaÅ internazionali con le loro
scalate guardano solo a profitti a breve termine
e le multinazionali non riescono a far fronte ai
bisogni economici e umani del mondo che si
trasforma. E ci sono altri fattori importanti che
influenzeranno le società occidentali capitalisti-
che e l'economia mondiale nei prossimi anni:
- le popolazioni dei paesi di nuovâ industrializ-
zazione non sono più disposte a tollerare le
condizioni in cui normalmente lavorano;
- g^n parte del Terzo Mondo con le sue enor-
mi popolazioni sta già attraversando una crisi
economica e sociale; le aree non industrializzate
del mondo richiedono con urgenza delle nuove
politiche internazionali per gestire questa crisi;
- i pericoli crescenti per I'ambiente, i problemi
ecologici richiederanno essi pure delle imposi-
zioni internazionali, un qualche tipo di pianifi-
cazione e amministrazione economica sovranâ-
zionale.

Tutto questo, secondo me, significherà che
un nuovo rapporto dovrà emergere tra istitu-
zioni internazionali e società. Ela programma-
zione del mercato, o se preferite I'economia
amministrata, e l'economia di mercato rimar-
ranno in tensione e in cooperazione e, questa
volta, su scala mondiale. Quando consideriamo
in questo contesto la possibile sorte delle rifor-
me in Russia dobbiamo avere presente sempre
il passato russo. Nella Russia prerivoluzionaria
come pure nell'Urss lo Stato, e anche il merca-
to, ebbero un ruolo molto ampio nell'econo-
mia. Non a caso il termine riforma è stato
utilizzato molto più nella storia russa che in
quella di gran parte dei paesi europei. In ordine
cronologico inverso abbiamo le riforme postri-
voluzionarie o le tentate riforme del 1987, del
7965, 1957 e 792I, la riforma prerivoluzionaria
di Stolipyn del 1906-11, le riforme dei servi
della gleba e le grandi riforme del 1860 e le
riforme di Pietro il Grande del XVIII secolo e
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anche le riforme del XVI secolo di Ivan il Terribi-
le. È sempre lo Stato, come magiore protagonista
economico e politico, che ha cercato, con enoflne
successo, con le sue riforme di imporre cambia-
menti. Inoltre fin dal 1890, prima e dopo la'nfot-
ma bolscevica, non solo lo Stato, ma anche l'eco-
nomia amministrativa hanno :una importanza
economica enorme. Prima del 7974Ie ferrovie
gestite dallo Stato e le esþnze militari ebbero
un'influenza enorme sullo sviluppo industriale.
Negli anni Venti lo Stato gestiva già direttamente
quasi tutti gli investimenti industriali. Le com-
messe statali ebbero una grossa influenza sullo svi-
luppo, come prima della Rivoluzione. Non c'è

stãtò un periodo durante gli anni Venti nel quale lo
Stato non çstisse fisicamente almeno alcuni dei
beni più importanti. D'altra parte, anche se i mer-
cati iono stati estremamente deboli durante la
Guerra Civile e nel periodo di Stalin essi hanno
comunque continuato a svolgere un ruolo signifi-
cativo nell'".ono-ia. La storia moderna dell'eco-
nomia russa e sovietica può essere considerata co-
me una storia di interazione tra piano e mercato'
La mia conclusione è che dal Punto di vista delle
tendenze nel mondo nel suo complesso e di quelle
della storia russa, le ingenuità dei progetti di libero
mercato di Egor Gaidar e del British Institute of
Economic Affairs si dimostreranno probabilmen-
te come una fase transitoria, Il socialismo demo-
cratico forse non sarà raggiunto. Il sostegno attivo
ad esso è troppo debole, ma il capitalismo di libero
mercato non funzionerà.

Note
1. La prima dichiarazione è apparsa in un comunicato
stampa del 28.8.1991,1'ultima (fatta durante la sua visita a
Londra) su Tha Gurdian del 37.1.1992
2. Sowfi/et1a Rosiya 3.8.7991; vedi anche la sua dichiarazio-
ne st:Jla Praadd 5. 10. 1 99 1

3. Mo¡þ.oaskh notwti n50, 1991, citato su P.Hanson Førz
Stagnatiott to Cata¡tmiþ¿ (1992) p.XVl
4. Tradotto s,t Stntcl, vol.28 (1984), n.1, pp.83-108
5. R..Amann, J.Cooper e R.W.Davies Tbc Taclttological Laal
of Swiet bttustrl (97 7), p.66
6. Ibid. p.47; per quanto rþarda i settori ad alta priorità,
vedi i capitoli di David Holloway e Milan Kocourek
7. vedi Hanson (1992) p.28
8. vedi R.W.Davies, Soúet Hbtory in the Go¡ùacbn Rattohttion

(1989), p.5
9. Yu.,\.Polyakov, V.P.Dmitrenko, N.V.Shcherban', Nø-
aala eknoaicltctktila þolitìka: øvdbotþ.¿ i assÌrchestlnie
(1982),pp.228-9
10. K,N.Tarnovsl<4, Soßial'no-ekonoaiclteskzla isøtila Rr'rsii
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tratta proprio tali eventi.

PER 4(' ORE LA SETTIMANA
HAI BISOGNO
DI IUIETA.
Ghe tu sia del Pidiesse o della Juve'
gen¡tore felice o collez¡on¡sta di bon-
sai, appass¡onato di Pavarotti o dellto.
foscopo, pef quafanta ofer ogn¡ sett¡.
mana, 8e¡ un lavoratore metalmecca-
n¡co. E allora, hai bisogno d¡ tleta.
Da setle ann¡, Meta ti offre puntual.
mente tutte le informaz¡on¡ 3u¡ mon.
do del lavoro nellt¡ndustria metal.
meGGan¡ca.
lleI t992 cont¡nuerà a farlo con la
medee¡ma cura e con delle novità
che scoprirai nel corso delltanno.
E anche questtannor abbonarsi a
Meta costa solo 5O.OOO lire.
5O.OOO lire per sapere tutto quello
che devi sapere quaranta ore ogn¡
setlimana.
Essere informati conviene.

IilETA.
L'INFORMAZIONE ¡I{DISPEIISABILE.

73

"Meta", mensile dei

melalmeccanici Flom.Cgll'

Campagna abbonamentl 1992'

Abbonamsnto annuo:
lire 50.000.
Abbonamento sostenitore:
l¡re 100.000.
Abbonamento estêro:
lke 80.000.

Vsrsamenti sul conto corrente
postale n. 43065002, intêstato a:

Mota Ed¡zioni srl - corso
Trioslo, 36 - 00198 Roma.
lndicare pêr estêso il proprio

indirizzo, compreso il cap,

e la causale dol vsrsamento:
abbonamonto a 'Msta" 1992.

Per inlormaz¡oni:
Meta Edizioni, Uflicio diflusione
- corso Triestê, 36 - 00198 Roma

feL 0618471207.

Il Passagio n"3 naggio/gingo 1992



Genesi e dissoluzione
del sistema sovietico
Cause e consegaenze sociali

di Viktor Petrouið Daniloa *

t T.l corso degli ultimi dieci anni si è più

l\l volte tentato di trattare il tema delle radici
I \ storiche della realtà contemporanea della
società sovietica. Quella stessa realtà non era

^ncore. 
stata definita, né se ne erano manifestate

le peculiarità, i cui effetti dovevano ancora te -
lizzarci. Gli storici - e i loro colleghi sociologi -
hanno cercato le radici storiche della perestroj-
ka, del "fenomeno Gorbaðët''e delle manifesta-
zioni dei cambiamenti che cominciavano a veri-
ficarsi. L'indit'rzzo, le dimensioni e il cârattere
dei cambiamenti sono emersi solo adesso con la
disgregazione della società sovietica e la distru-
zione dell'Unione Sovietica come risultato della
nuova "rivoluzione dall'alto". Evidentemente
tutto ciò non esaurisce I'essenza del passato, ma
molto di questo assume nuovâ luce, permette di
dare valutazioni reali e impone di ripensarne in
modo critico le radici storiche.

Facendo atte¡zione a ciò che awiene nei
paesi della Csi, vediamo che nei fiumi di chiac-
chiere e di fatti collegati al mercato e alla demo-
crazia è balzato in primo piano sin dal 1990 il
tema della creazione ex-novo di una nuova clas-
se di imprenditori privati. In questo consiste
l'indirizzo principale della politica attr¡ale della
leadership statale, in ogni caso di quella russa. E
questo significa che la società sovietica e post-
sovietica si è trovata di fronte al compito di
rcalimarc un'accumul azione primitiva del capita-
le. Essa entrâ - anzi, si trova già - nel corri-
spondente stadio di sviluppo economico; più
precisamente, toÍÍtà a quella fase che ha çnerato
le rivoluzioni dell'inizio del XX secolo e che fu
interrotta nell'ottobre 19 1 7.

Questo fatto essenziale deve essere riconsi-
derato, in particolare in una prospettiva storica.
Lo studio del processo storico della Russia þer-
lomeno nella storiografia sovietica ma non mi
pare soltanto in essa), non è mai stato sufficien-
temente sfaccettato ed esauriente e, per quanto
rigaarda la storiografia sovietica, la causa eta
soprattutto nel dogmatismo che veniva fotzata-
mente introdotto dall'alto. Ricordo la distruzio-
ne della "nuova tendenza" degli inizi degli anni
Settanta, di cui sono lieto abbia già parlato il

professor Davies: i suoi esponenti - Anfimov,
Volobuev, Gefter, Tarnovskij, e altri - avevano
dato inÞio ad una ticetca e ad un rþensamento
critico del processo storico russo nel suo com-
plesso. Questo gruppo (da cui io non mi esclu-
do) era caratterizzato dal fatto di concentrare
I'attenzione proprio sullo sviluppo del capitali-
smo in Russia, sul proletariato rivoluzionario e

sulla rivoluzione socialista. Essi hanno s.tudiato
la pluralità dei modi di produzione dell'econo-
mia russa, il ruolo dei contadini, e della loro
rivoluzione, arrivando a capke come fossero
possibili un'interazione e una sovrapposizione di
diverse epoche sociali, in un unico scorcio stori-
co. Questo fenomeno è caratteristico non solo
della Russia, ma qui ha assunto un valore decisi-
vo nel processo che va dalla fine del XIX all'ini-
zio del XX secolo.

Fatto indubbio e inoppugnabile era lo svi-
luppo del capitalismo, e soprâttutto dell'indu-
sttia, uno sviluppo indotto dall'alto e accelerato
dal coinvolgimento del capitale straniero, dalla
diretta trasposizione di forme di produzione alta-
mente sviluppate. Lo studio della formazione e
delle condizioni di vita del proletariato indu-
striale, pur con tutte le c tenz.e e le semplifica-
zioni, ha mostrato l'esistenza di forze sociali che
hanno lottato per il socialismo nelle condizioni
dawero particolari del '17 hanno, poi, realizato
la rivoluzione socialista. Lo studio della storia
dei menscevichi, dei socialrivoluzionari, del mo-
vimento anarchico, e di altri paftiti e movimenti
politici di quell'epoca rivelerà non poche cose
nuove della storia della rivoluzione operaia in
Russia e delle radici storiche degli awenimenti
attuali che affondano nel terreno del capitalismo
industriale sviluppato.

Una parte del processo storico è già nota,
sappiamo che l'eroismo della classe operaia è
stâta una forza decisiva della rottura verso il
socialismo che fu 

^tt:uatà 
nella Russia del 1917.

Tuttavia né la stessâ vittoria della rivoluzione
operaia del 1977 né i suoi destini possono essere
compresi senza l'analisi di un'altra rivoluzione
più ampia e più possente che cominciò ben pri-
ma del 7977 e che in sostanza fece piazza, pulita
della vecchia struttura socio-politica, soprattutto
del regime autocratico, sostenuto dai poneffikil e
insieme ad essa delle forme sviluppate di capi-
talismo. Parlo qui della rivoluzione contadina,
che non era certo socialista. Spesso I'abbiamo
definita antifeudale, ma è una definizione trop-* Istitgto di Stoiø - Accademiø delh Scienzp di Mosca
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po çnerica e imprecisa. In Russia i contadini rap-

þres"ntav"no i quattro quinti della popolazione
ãel paese, ed erano lo strato sociale più arcaico, in
quanto conservavano ancora la struttura della co-

munità primitiva naturâle. Ciò non di meno si

cercò df farlo rientrare nel solco dello sviluppo
capitalistico e ad esso furono dirette tutte le rifor-
mê agrarie della seconda metà del secolo scorso e

deil'iáizio di questo secolo realizzate dall'alto dal

regime autocratico.

Le condizioni storiche del paese nella secon-

da e perfino nella tefll- t^ppz- del passaggio del

capitalismo, che spinçvano laRussia sulla strada

dello svilupp o, rafforzavano la necessità e il valore
delle riforme agraie e le rendevano il mezzo più
importante di modetnizzazione e di accelerazione

deflo sviluppo socio-economico' E queste erano in
sostøinz^ le riforme dell'epoca dell'accumulazione
primitiva. Tale cantteristica si evidenzia pienl-
mente già nella riforma del 1 861 , che segna I'inizio
della þuidazione della dipendenza servile del

contadino dal poneíäk Vorrei ricordare la que-

stione del riscatto e degli "appezzamenti di ter-
ra" contadina congeniati in modo da favorire
gli ex-proprietaÅ; I'introduzione del "lavoro
óbbligatorio temporaneo" per il contadino, ove

l'obblìgatorietà en in fondo una continuazione
della b"artrinø, dell'obrok' , fino a che i contadini
non avessero cominciato 

^ 
pagúe il riscatto ai

þonetrikL In questo modo veniva realizzata

un'accumulazione primitiva in favore di questi

proprietari terrieri, che avrebbe dovuto assicu-

r ar e la mo der nizzazione capital i s tic a del I' econo-

mia agricola e la tnsformazione graduale delle

relaziõni servili extraeconomiche esistenti nella
campagnâ in rapporti economici di mercato. Si

pr"rrèdéva in qualche modo che la situazione di
¿temporanea obbligatorietà" durasse all'incirca
nove anni, e che in questo lasso di tempo i
contadini sarebbero stati in grado di cominciare
a paga"re il riscatto per le terre. In realtà invece
i ðontadini spoliati dalla riforma, rìon riusciro-
no a pugàre il riscatto né dopo nove né dopo
venti anni. La situazione "obbligatoria tempo-
tafleà", cioè una condizione che per il contadi-
no era in realtà ancora di servitù della gleba, si

protrasse all'infinito. La burocrazia zaÅsta si

irovò costretta ad introdurre dal primo gennaio
1883 un "riscatto obbligatorio", il cui pagamen-
to veniva calcolato in quarantanove aniri, pro-
lungatosi cioè fino al 7937. Nella misura in cui
lo Slato gúantiv^ ai poneíäki il pagamento del

riscatto, lo Stato si assicurava anche il compito
di modernizzøre la loro economia. Tuttavia la
grarn p^rte dei poneííiki non era affatto capace di
poftar€ Lva;ltti un'attività imprenditoriale, di
organizzarc in agricoltut^ vtte. moderna produ-
zione su larga scala.

Quando cessò questa situazione "obbliga-
toria tempotaîea", all'inizio degli anni Ottanta,
fu fatto un tentativo per modernizzate l'econo-
mia contadina: fu cre t^ una Banca contadina,
chiamata a <<favotire la diffusione della proprie-
tà privata tra i contadinb, fu eliminata la tassa

in iavore dello Stato. Fu il Ministro delle finan-
ze N. Ch. Bunge a rcalizzarc tutte queste misu-
re. Uomo politico ed economista comp€tente e

lungimirante, egli pr9p9:e di amplia.re .þ.Po.ti-
biliià per i contadini di uscire dall'obíära - e

organlzzarc un'agricoltura di tipo familiare-in-
dividuale, che più tardi divenne I'elemento
principale della riforma agraria di Stolypin.
Î},rng. preparò anche l'eliminazione della re-

sponsabilità collettiva dell'obíäna (il che ne in-
deUoti il potere) e una serie di altre misure nella
stessa direzione.

È fondato ritenere che le proposte di Bun-
ge avrebbero potuto rcalizzarsi con successo.

Era necessario del tempo per gettare le basi

delle nuove strutture socio-economiche della
c^mp gna ed andare verso unâ graduale moder-
ninãzióne capitalistica dell'agricoltura' Tutta-
via questo avrebbe destinato l'aristoctazia ad

"r."tê 
defenestrata abbastanza rapidamente dal-

la vita economica della campagna. Le proposte
di Bunge furono respinte, cominciò l'epoca del-
le controriforme, come dice Blok de ali delle
civette planarono vittoriose sulla Russiu.

Le controriforme nella campagnâ compor-
tâvano un consolidamento del potere dell'obííina
sui propri membri âttraversó I'inserimento del-
la rêspónsabilità collettiva e la limitazione della
possi6ilità di uscita dei contadini dall'obííina e

quindi significavano l'incorporazione di fatto
dei contadini alla terra, il che avrebbe dovuto
prevenire, secondo la butoctazia zarista, la fot-
lnazione della "piaga del proletariato" e della
minaccia rivoluzionaúa ad esso connessa. Ciò
era pienamente conforme anche agli interessi

economici dei Poneííiki.
Le controriforme furono chiamate anche a

rendere eterno il dominio politico diretto dei

þoneíðiki nelle campagne. Nel 1889 fu introdot-
ìo I'istituto dei "capitani della teïra",la vita dei
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contadini passavâ sotto il controllo e la direzione
dei rappresentanti dell'aristocrazia locali. Il qua-
dro della condizione dei contadini della Russia
dell'epoca della riforma non sarebbe completo se

non si parlasse anche del diritto di esiliare per
decisione amministrativa (cioè senza processo) i
contadini sgraditi e anche dell'infamia delle puni-
zioni corporali, conservatisi come diretta soprâv-
vivenza della servitù della gleba. La Russia entrava
nel XX secolo corì urì regime semifeudale nelle
câmpagne, e di conseguenzà, con una crescente
necessità di nuove riforme la cui dilazione rendeva
inevitabile una esplosione rivoluzionaria. Che av-
venne, e proprio nelle campagne. Del tutto ina-
spettata, sia per la destra che per la sinistra, sia per
l'autocrazia che per i rivoluzionari, lungo la stri-
scia di Terre nere dell'Ucraina e della Russia,
un'ondata di insurrezione contadina dilagò nel
1.902, accompagnandosi all'occupazione delle ter-
rc dei pomeííiki, gli incendi delle tenute, etc. In
Russia cominciava una rivoluzione contadina
sul cui sfondo (e sulla cui base) si svilupparono
tutte le altre rivoluzioni politiche e sociali, in-
clusa la Rivoluzione d'Ottobre del 1917. L'epo-
ca della riforma stava finendo, se non era già
del tutto finita. Motore del progresso sociale
diveniva la rivoluzione e questo divenne evi-
dente al primo scoppio di rivolta sociale nelle
campagne: nel febbraio 1903 fu proclamato
l'impegno di facilitare ai contadini I'uscita dal

l'obííina, nel marza 1903 fu liquidata la respon-
sabilità collettiva e nel 1904 furono finalmente
eliminate le pene corporali per i contadini.

Il 1905 strappò un'altra concessione ai
partigiani della servitù della gleba: nel novem-
bre fu annunciata la cessazione della riscossione
del "riscatta" a pafüre dal 7907. Quanto ho
detto non significa affatto che io sia d'accordo
con l'affermazione che <le riforme sono un sot-
toprodotto della rivoluzione>>. L'esperienza sto-
rica testimonia con precisione come per la so-
cietà siano preferibili, su problemi obiettiva-
mente scottanti, proprio soluzioni riformiste.
La rivoluzione diventa inevitabile, ed effettiva-
mente ha luogo, quando la società risulta inca-
pace di risolvere tali problemi con le riforme.
Ciò è stato in particolare confermato dalla
esperienza della Russia.

Proprio I'esplosione rivoluzionaria del
7902 úlanciò l'attività riformatrice della buro-
cÍazi^ autocratica. Alla fine del 1904 su iniziati-
va di S. Ju. Vitte ci si ricordò delle proposte di
Bunge, cioè delle riforme dell'usufrutto conta-
dino della terra 

^ttràverso 
la sostituzione del

sistema dell'obíänø con quello familiare basato
sul singolo appezz^mento di terra. Nel corso del
1905 il governo Vitte preparò progetti e docu-
menti della futura riforma agraria entrata poi
nella storia come riforma di Stolypin. Stolypin,
divenuto Primo Ministro nel 1906, già il 9

'cu -
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novembre di quell'anno poté proclalmareil primo
decreto che dava inizio alle riforme. Stolypin era

I'ultima sperxtzadella Russia degli autocrati e dei
poneffiki.Il suo programma fu illustrato àrrcota
prima della sua nomina in una nota di Bala-
dcov, uno dei leader del Consiglio dell'aristo-
cmzia unita: egli proponeva di dare <<ai contadi-
ni la loro teffÐ) þassando dall'obffina alla "pie-
na proprietà"), integnndola con le terre dello
Stato non occupate nella periferia ancon da

colonizzarc e con la terra che i poneíëiki deside-
ravano vendere a titolo di transazione "amiche-
vole" (di mercato).

La riforma agratia di Stolypin ha nppte-
sentato effettivamente uno degli awenimenti
più importanti nella storia della Russia dell'ini-
zio del XX secolo. Essa era possibile in quanto
contribuiva alla formazione del capitalismo che
stava già sviluppandosi nel Paese. La úforma
doveva ripulire le terre contadine dai "deboli" a

favore dei "forti" e risolvete finalmente il pro-
blema dell'accumulazione primitiva nelle cam-
pâgne facendolo per giunta con mezzi radicali,
accelerando direttamente per via amministrati-
va la distruzione dell'obíäna.

Naturalmente la riforma veniva vista dai
contadini come una violenza, e su questo esi-
stono molte testimonianze, e in ogni caso non
venne accolta favorevolmente. Stolypin diceva
che per trasformare la Russia sarebbero stati
necessari vent'anni di "tranquillità", di calma.
Ma chiaramente due decenni non sarebbero
bastati: in dieci anni di riforme solo l'1lo delle
famiglie contadine, secondo le stime più çne-
rose, ha abbandonato l'obffina. Il numero dei
contadini che passavano al sistema individuale
aumentò del 23% nel 1905 fino al 30-33% del
1916. Con tutta I'accelerazione possibile ci sa-

rebbero voluti molti più anni per la riforma, e

nemmeno la "tranquillità" fu possibile perché
la Russia non poteva non partecipare alla prima
guerra mondiale, il che ha inesorabilmente
condannato le masse popolari alla povertà
estrema, alla disperazione, alla rabbia.

La riforma agraria di Stolypin in pratica
non poteva risolvere il suo compito perché era
già tardi, lo svilupparsi della rivoluzione non
lasciava posto alla riforma. I metodi ammini-
strativo-coercitivi di rcalizzazione della úforma
hanno semplicemente accelerato l'esplosione ri-
voluzionaria e hanno prodotto sul piano sociale
la massa che è stata la forza principale Protago-

nista del 7917 e 1918. "Puntare sui forti" non
solo rendeva i deboli più deboli, ma li scacciava
verso le città, che non erano in grado di acco-
gliere centinaia di migliaia di diseredati e dispe-
rati. Negli anni 7907-1915 un milione e 200
mila famiglie che avevano abbandonato l'obfüu
vendettero il loro appüza;mento. Fondamental-
mente essi erano divenuti "nuovi proprietari"
solo per questo.

È noto che la rivendicazione per la nazio-
nalizzazione della terra fu avanzata dagli stessi

contadini nel corso della prima rivoluzione rus-
sa per liquidare la proprietà feudale e per con-
segnare tutta la terra <all'uso solo di coloro che
lalavorennno>. Così era formulato il "Proçtto
agraÅo dei 104" presentato alla Duma statale il
23 magjo 1906, cioè prima della nomina di
Stolypin a Primo Ministro.

Sotto l'influsso della riforma agraria di
Stolypin il programma della rivoluzione conta-
dina acquisiva massima detetminatena e si gua-
dagnava l'appoggio massiccio delle campagne'
Il noto Nak¿z contadino del 7977, entrato a far
parte del decreto leniniano "Sulla tena", pto-
clamøva I'assoluta e inequivocabile abolizione
della proprietà privata della terra. I critici con-
temporanei della rivoluzione e del bolscevismo
hanno speso non poche parole accusatorie a

proposito della divisione creaita dai bolscevichi
nelle campagne, 

^ 
proposito dei comitati dei

contadini poveri, della lotta di classe, etc. Essi
dovrebbero piuttosto criticare Stoþin, che
creando nelle campagne la divisione tra "forti"
e "deboli" - dieci anni prima dei bolscevichil -
ha accelento in modo artificiale il processo di
stratificazione di classe, riacceso la lotta di clas-
se tra i contadini, accelerando la formazione
delle forze rivoluzionarie... Il 1917 diveniva
inevitabile.

Le esplosioni rivoluzionarie del 1905 e del
7977 erano quelle della disperazione popolare
del periodo dell'accumulazione primitiva, in
cui la stratificazione dell'epoca del capitalismo
industriale introduceva un forte potenziale so-

cialista. Di qui il loro marcato orientamento
anticapitalista (e non solo antifeudale) che però
ha realizzzto un programma niente affatto so-

cialista (cui il paese non era Pronto).
La rivoluzione contadina rimase alla base

di tutto ciò che successe nel paese anche dopo
I'Ottobre 7977 e fino al 1922 incluso. La rivo-
luzione agnria,la non disponibilità dei conta
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dini a fare lagænaconsegnarono il potere ai bol-
scevichi e per quanto fossero complessi i rapporti
fra i bolscevichi e i contadini avevano nei fatti il
carattere di u na" alleanzapolitico-militare" contro
la controrivoluzione dei borghesi e dei ponefriki.
Le sollevazioni contadine contro il prelievo
delle eccedenze di derrate (durante il comuni-
smo di guerra, ndt) e contro i tentativi di collet-
tivizzazione furono continue, ma solo fino a

quando non comparve il pericolo dei bianchi.
Scongiurato questo pericolo, riprese il fronteg-
giamento. Mironov sul Don, Machno in Ucrai-
ña, Mamontov nella Siberia Occidentale e mol-
ti altri protagonisti della guerra civile furono
allo stesso temPo gli eroi della rivoluzione con-
tadina. E non a caso la loro caduta ha coinciso
con il compimento di tale rivoluzione, con la
sua vittoria, che molto Presto si rivelò una
sconfitta.

La rivoluzione contadina fece recedere dal
prelievo delle eccedenze di derrate, introdurre
la Nep e ticonoscere gli interessi e i diritti par-
ticolari delle campagne. Il Codice della terra
della Federazione russa nel dicembre 7922 nti-
ficò i risultati della rivoluzione agraÅa' La legi-
slazione "socialista" della terra degli anni 1918-
22 fu abolita. La soluzione della questione agra-
ria coincideva nuovamente con le rivendicazio-
ni del Nakaz contadino del 1917. Il passaggio

di tutte le terre coltivabili ai contadini e la loro
redistribuzione ugualitaria significò in primo
luogo il "livellamento" dell'economia contadi-
na, l'indebolimento dei legami di mercato e il
superamento in misura significativa della strati-
ftcazione socio-economica delle campagne. In
secondo luogo, favotì una rinascita dell'obiíina
che verso il1927 abbncciava sul territorio del-
la Fedenzione russa 11 95,5Vo delle terre. En-
trambi questi elementi testimoniano l'interru-
zione del processo di accumulazione primitiva
che fu interrotto e addirittura il suo regresso

alla fase iniziale.In un certo senso si può pada-
re, come facevano alcuni economisti negli anni
Venti, dei risultati "economicamente rcaziona-
ri" della rivoluzione agraria in Russia, oPPure'
come Moshe Lewin, perfino dell"'arcaicizzazio-
ne" della struttura postrivoluzionaria della no-
stra società.

Continuando il ragionamento in questa
direzione, si può anivare alla conclusione che
l'accumulazione stalini 

^nL 
pet l'industrializza-

zione, rcalizzata attraverso una devastazione ca-

tastrofica e uno sfruttamento implacabile della
campagn , sia stata la punizione storica per i
contadini e per il paese a causa dell'opposizione
manifestata alla accumulazione primitiva,
obiettivamente indispensabile.

Tuttavia, li m itare all"' atcaicinazione" i ri-
sultati della rivoluzione agraria, è accettabile
solo in un certo senso, dato che dalla struttura
agntia furono eliminati i ponetriki (e questo
cambiava la situazione in modo molto radicale
e progressista). E che i contadini, nel rinnovare
l'organizzazione dell'obffina, si allontanavano
dall'arcaismo, come è testimoniato dallo svilup-
po abbastanza rapido dell'agricoltura, dalla cre-
scita delle cooperative e da molti altri elementi.

In Russia già prima del 1917 esisteva un
sistema cooperativo sviluppato e un'idea di fu-
turo cooperativo per tutto il Paese, soprattutto
per le câmpagne. Sembrava che la società russa

avesse trovato nella coopetazione una via per
superâre quelle difficoltà sociali che accompa-
gnano inevitabilmente la modernizzazione del-
l'economia, sulla base dell'industrializzazione.
Per un paese agricolo era Particolârmente im-
portante includere in un'economia di mercato,
con l'aiuto delle cooperative, una gmnde massa

di piccole aziende contadine. Non a caso la
rapida crescita della cooperazione in Russia è

un fenomeno proprio del XX secolo, quando i
râpporti di mercato sono ormai penetrati nella
gralî p^fte dell'economia contadina. Prima del-
la rivoluzione faceva parte del sistema coopera-
tivo non meno di un terzo della popolazione
del paese. Tale sistema ha superato le prove
della guetra civile e del comunismo di guerra
ed ha ricominciato con vigore ad operare e

crescere con il passaggio alla Nep. La prutica
degli anni Venti confermava le ampie possibili-
tà della cooperazione nell'economia contadina;
si è trattato di un reale processo di trasforma-
zione che poteva servire da autentica alternati-
va all'accumulazione primitiva del capitale da
parte dei "forti" a spese dei "deboli".

La variante staliniana della modernizzazio-
ne della struttura socio-economica della Russia
non era I'unica possibile ed inevitabile, anche
se, s'intende, si spiega sia con l'arcettatezza del-
la Russia, sia con la necessità di un'industrializ-
zazione accelerata, che con la fotmazione di
una dittatura burocratica e repressiva la quale
dominava la società e si fondava sulla demago-
gia e sulla violenza. Così come, secondo me,
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non era né inevitabile, né l'unica cosa possibile
quella distruzione del potenziale socialista,_che si

era conservato anche con lo'þseudosocialismo"
stalinista-brezneviano, alla quale abbiamo assistito

nell'ultimo anno. Lo sviluppo degli awenimenti
ha assunto un carattere catastrofico, perché era

diretto dall'alto, dalla diriçnza di quel sistema

politico che si è venuto 
^ 

cteate come risultato del

Termidoro staliniano e che continua ad essere una

dittatum della burocr azia. PrcpÅo questa rcalizza
ora una politica di accumulazione primitiva e ciò
conferisõe un carattere specifico a tutto ciò che

awiene sotto i nostri occhi.

Un giorno verranno fuori ricerche stodche
sul ruoloãell'apparato, della dittatura della buro-
cnzianel sistema sovietico e post-sovietico e que-

ste ricerche potranno forse spiegare alcuni dei fe-
nomeni dèlla "rivoluzione dall'alto": come dal-
I'apparato del Pattito è uscita la magior partc
degli ideologi e dei capi della nuo¡a "democtazit';
dalla stampã di Partito i giornalisti cosiddetti de-

mocraticiadai teorici dello "sviluppo del sociali-
smo" quelli dell'accumulazione ptimitiva e dai
funzionari del Partito e dei Soviet le prime schiere
di imprenditori privati...

L'appatato sø rcalizzlando il proprio mono-
polio nella çstione dell'economia, nel complesso
ãel sistema dei rapporti sociali. Qui potremmo
parlare del perchâla nforma algtarria incontra la
iesistenza dèi semplici contadini molto più che dei
burocrati, mentre la stampa ha padato semPre

della resistenza dei burocrati alle riforme.
Per tomare al problema della riformt agtaúa,

due anni fa, nella iivista Il Passagio, è stato Pub

blicato un mio articolo sulle difficohà a rcaliz-
zarla. Una parte significativa dei lavoratori
agricoli, dei kolcltoz, dei soucl¡oz sono diventati
dègli operai "paniali", che possono eseguìre

sol-o particolari lavori diretti da qualcuno. Da
noi non è stato possibile pubblicare quell'arti-
colo perché veniva considerato contrario alla
riforma agraÅa. Dalle prime ricerche sociologi-
che emerge come Prevalgano, all'interno delle
aziende agricole in via di formazione, i dirþn-
ti dei fulct¡oz" dei soacboz, ma anche quadri a
livelli più alti, gli agronomi, gli ingegneri, etc.

È chiaio perché. Come regola questi hanno una
certa prePaffizione economica (lo stesso Gorba-
ðëv tia una preparazione duplice, sia giuridica
che agraria) ptepatazione che, per buona o cat-

tiva che sia, in agricoltura, dà loro una suffi-
ciente capacità di comprendere il lavoro nel
suo comþlesso e tutta I'organîzzazione della
produzione. Essi conoscono le condÞioni eco-

ãomiche della regione, del distretto, del sottchoz,

del kolcboz, e questo spiega perché riescano con
maggior facilità a otgtnizzare un'economia di
tipõ-affaristico. Essi hanno anche nelle mani
tutto il sistema dei rapporti economici, cioè
partecipano personalmente all' orgmizzazione
del sistema creditizio, di approwigionamento e

di distribuzione; e sono legati spesso da rapporti
di amiozia o anche di parentela con chi lavon
in tali settori e nelle strutture di çstione. In
questo modo organizzano il proprio monopolio
sul sistema della gestione e dei lapPorti econo-
mici. Inoltre l':utilizza;lione, naturalmente ille-
gale, delle terre già beni dello Stato o della
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comunità è per loro molto più facile che per un
kolchosiano o per un semplice lavoratore di soa-

cltoz. Quando con stupore abbiamo letto, nel
gennaio di quest'anno, il decreto del Presidente
russo secondo il quale dal primo mllzo tutti i
leohltoz e i soacltoz dovevano registrarsi e di fatto
trasformarsi e notificare la rinuncia al vecchio
tipo di organizzazione, penso che pochi non
abbiano capito che ciò sþificava lo sfacelo per
la produzione agricola. Owiamente questo de-
creto è stato poi revocato, ma sulla sua stessa
base sono âwenuti fatti stupefacenti. Nel di-
stretto di Orenburg sono stati liquidati due
enormi soacltoz che finora erano stati molto effi-
cienti e le cui terre sono state suddivise in ap-
pezzamenti per i rappresentanti dell'ammini-
strazione e del governo locale.

La ripresa del processo di accumulazione
primitiva, adesso come prima del7977, âssume
un carattere conservatore. Gli imprenditori
usciti dall'apparato, come in passato, si occupa-
no meno di tutti dell'organizzazione della pro-
duzione, dei rapporti economici, della messa a
punto dei rifornimenti alla popolazione, etc.
Fonte principale di questa accumulazione pri-
vata è divenuta la speculazione, I'appropúazio-
ne di risorse statali, le tangenti e altri tipi di
guadagno "dall'arit', come si dice da noi. Il
ritorno al processo di accumulazione primitiva
alla fine del XX secolo porta in primo piano i
processi sociali. Da noi il passaggio al mercato
v iene r ealizzùto Ltú ay etso I' immiseri mento del-
la popolazione. La peculiarità e gravità della
situazione nel 7992 è legata al fatto che il pas-
saggio al mercato è appena cominciato, ma unâ
parte fondamentale della popolazione si trova
già al di là della soglia della povertà. Il pericolo
di un'esplosione sociale genera nella dirigenza
instabilità e insicurezza che si esprimono, da un
lato, nella frequente sostituzione delle persone
nella sua composizione, nella modificazione
delle decisioni, etc. e dall'altro nell'insorgere
della tendenza alla repressione preventiva. Le
ultime informazioni sul fuoco incrociato fra
El'cin e Gorbaðëv, la dichiarazione dell'apertu-
ra del processo contro il Pcus testimoniano la
manifestazione di tendenze repressive tipica-
mente caratteristiche dell'accumulazione primi-
tiva. Mi pare che lo sviluppo degli awenimenti
dei paesi della Csi assumâ un carattere assoluta-
mente imprevedibile.

Tradæiorc non riaista d¿ll'dutorc

Note
1. Poaeííi'þi. Letteralmente "uomini prestanti servizio".
Classe di proprietari terrieri creata da Ivan III il Grande
(1462-1503) all'epoca dell¿ formazione della Moscovia co-
me Stato nazionale. Per contrastare il potere dei principi e

boiari, e per dotare il nuovo Stato di un esercito e di una
burccrazia a lui fedele, lo Zar concede appeaamenti di
terra (poneija) in cambio del servizio reso nell'ammini-
strazione e nell'esercito, e solo per la durata di questo, Il
diritto alla trasmissione ereditaria della terra fu riconosciu-
to solo più tardi, insieme ad altre prerogative che raffotza-
vano la posÞione deiponeíiiki sia nei confronti dell'aristo-
craziø che dei contadini e ne fecero la longa manus dell'au-
toctazia fin nella periferia dell'Impero, Questo tipo di
orgnizzazione rimase in sostanza immut¿to fino al XIX
secolo e formò il nucleo centrale della strum¡ra dello Stato
e del governo russi.
2. Obnk. Era il canone personale in denaro imposto dai
proprietari terrieri ai servi della gleba; a volte comportava
I'esonero totale o paniale dall'obbligo delle prestazioni
feudali.
3. Obíäna. Nelle campagne della Russia zaÅstz e della Nep
divenne sinonimo di comunità contadina. Quest'ultima
amministrava le terre che venivano periodicamente ripar-
tite tra i vari nuclei familiari in base al numero dei,.maschi,
delle "braccia" o delle "bocche".
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Ri1raseita della imprenditpriatità
in Europa eentro-orientale

I

P*bblicltiano strahi delld relazione sdla <Nnascita

della inprenditoridlità in Exroþa centro'orientale> clte

Jan V. Bossak, ricercatore del PolisÌt American En-
terþrise Fand, ba sïolto durante il conuegno organiæøto

a Roma il l5,giryno '92 dal CeEi, Centro studi di
Politica Innnazionale e dal Gr@þo þer lø Sinistra

[Jnitariø Enopea. Dalla relazione di Bossøk - cbe fa
parte di una ricerca þrumlssa dal graþþo della Siñstrø

Unitaria Enoþea e cbe afrontaaa anclte i processi in
corso itt Uxgberia, Caosloaaccltia e Rdt - abbiamo

tratto esclusiaameflte l'anølisi dei feroneni economici e

sociali del processo di cambiamento in Polonia.

di Jan IY. Bossak *

1. a Polonia è stato il primo paese dell'Eco
I lEurooa centro-orientale) a dare inizio a
I-/ ìir"rttie economiche e poÍitiche fondamen-
tali. Lasciando da parte il caso della Rdt, si tratta
del programma 

^ncoÍ 
oggi più radicale che si

sia rcalizzato; è naturale che il programma po-
lacco di tnsformazioni verso un'economia libera
e la rinascita dell'imprenditorialità si collochi al
centro dell'attenzione dei molti che sono interes-
sati a quanto sta accadendo nella regionet.

In Polonia, immediatamente dopo la for-
mazione del primo governo non comunista del-
I'Fro, furono intrapresi notevoli sforzi per ela-

borare le linee guida di un nuovo programma
economico. Tale programma venne annunciato
agli in:øi dell'ottobre 1989. In quella occasione
si sottolineò il fatto che nella seconda pate del-
l'anno, soprattutto in âutunno, si era verificato
uno squilibrio economico, il saldo dei pagamenti
era peggiorato e con esso il bilancio. Oltre a

certi fenomeni sfavorevoli che avevano già dan-
neggiato I'economia polacca per molti anni, fe-
cero la loro comparsa o si intensificarono nuovi
fattori negativi. Tra questi l'iperinflazione, la
fuga dallo zloty, il calo della produzione, la per-
turbazione del mercato.

In queste condizioni il nuovo governo con-
centrò la ptopÅa azione soPrâttutto sulle misure
radicali miranti alla stabilizzazione economica e
sulla predisposizione di basi giuridiche per I'av-
vio delle riforme di sistema. Verso la fine del
1989, il governo cominciò a realizare la prima

x Direttore dellUfficio di Vørsøaia
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iniziale fase del suo programma.

Furono prese misure decisive per I'attuazio-
ne della stabilizzazione e agli inizi del çnnaio
1990 fu avviato un programma di adeguamento.
Gli elementi basilari del programma di stabiliz-
zazione e adeguamento sono i seguenti:
1. la liberaliz,z,azione dei prczzi, owero il loro
aumento in relazione al mercato, l'assorbimento
della cosidd etta infTazione correttiva, soprattutto
di quella orientata sul drenaggio;
2. w adeguamento fiscale operato mediante ta-
gli decisi alle sowenzioni e alle spese e un au-

mento consistente delle entrate di bilancio;
3. una politica dei redditi restrittiva, fondata su

di un tipo di tassa â barciera, da esiçre sugli
aumenti di stipendi e salari oltre il coefficiente
stabilito (in modo da condurre ad una decisa

riduzione delle paghe reali);
4. una politica monetaria restrittiva, capace di
gtridare a tassi di interesse realmente vantaggiosi,
così da ridurre drasticamente la liquidità finan'
ziaúa delle imprese;
5. il rifiuto di una politica del pieno impiego e
l'accettazione di una consistente quota di disoc-
cupazione come ptezzo da pagarc per creare

un'ecofiomia di mercato;
6. I'introduzione della convertibilità interna del-
lo zloty, seguendo la sua reale, massiccia svaluta-
zione,l'abolizione delle tasse sugli utili, i privile-
gi concessi agli esportatori e I'introduzione di
nuove taÅffe doganali;
7. la libenlizzazione delle transazioni commer-
ciali con l'estero e la riduzione delle barriere
commerciali per la concorfeîzr- straniera;
8. I'inizio della privatizzazione delle imprese sta-

tali, lo sviluppo del settore privato e la demono-
polizzazio ne dell'economia;
9. la riforma del sistema finanziaÅo e l'istituzio-
ne di un mercâto per i capitali;
10. la riforma del sistema fiscale e di quello del
bilancio.

Nel gennaio 1990, dopo il progressivo
s¡nantellamento dei controlli sui prezzi verifica-
tosi durante la seconda metà del 1989, vennero
eliminate moltissime altre restrizioni nell'ambito
dei prezzi al consumo e alla produzione. Furono
inoltre prima notevolmente aumentati e poi li-
beralizzàti i prezzi al dettaglio amministrati dallo
stato, in particolare quelli relativi alle forniture
energetiche, ag)i affitti, a diverse taiffe di servizi
pubblici, ai biglietti dei mezzi di trasporto, ai
prezzi di taluni prodotti lattieri.
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La llbenhzzazione della maggior parte dei
prezzi avvenuta nel çnnaio 1990, assieme all'au-
mento sensibile dei prezzi dell'energia, degli affìtti,
degli oneri di pubblica utilità e ad una consistente
svãlutazione del tasso di cambio, ebbe come risul-
tato unâ consistente infTazione correttiva. Secon-

do il programma, si prevedevano aumenti dei
prezzi per il çnnaio 1990 del450/o circa, mentre

þer I'anno intero di poco meno del9ïo/o.In realtà i
þrenial dettaglio aumentârono su base annua del
249 ,30/o circa, mentre i p rczzi allaproduzione creb-
bero del 79 1,50/o cftca. Si trattava di cifre molto più
alte di quelle che ci si attendeva. Sebbene l'infla-
zione avesse subìto una brusca decelerazione fin
dal forte aumento deiprenidi gennaio, fìno all'a-
gosto 1990 non si registrarono che pochi o nessun

progresso (scoppio della gùerra tr Ir:aq e Kuwait).
Nel 1991, nonostante il mantenimento di

una politica dei redditi e monetaria restrittiva, l'in-
fTazione en quasi doppia rispetto al livello previsto
(invece del 35Øo quasi il 70%o).

Uno degli obiettivi più importanti della poli-
tica di stabilizzazione erâ quello di raggiungere
I'equilibrio fiscale. Tale obiettivo lo si voleva per-
seguire mediante la riduzione del deficit del bilan-
cio dello stato, una decisa restrizione delle spese,

un aumento delle entrate e il mantenimento di un
surplus nei fondi extra-bilancio. L'adeguamento
fiscale doveva essere di oltre il 60/o della gnndetza
del Pil. Le spese totali dovevano invece ridursi di
circa il 3o/o del Pil. Altre economie le si attendeva
dall'eliminazione delle sowenzioni ai prodotti
agricoli e alimentari e da una drastica restrizione
dèi sussidi alle miniere di carbone, ai servÞi pub-
blici e agliaffitti. L'aumento delle entrate erâ pre-
yisto scaturisse dall'eliminazione degli sgravi fi-
scali sui redditi e dalla crescita dei tributi sui redditi
reali (equivalenteal4Øo del Pil).

Nel corso del primo anno della riforma ci si

accorse che la stretta fiscale aveva prodotto non
solo il pateggio, ma anche un discreto surplus. Le
maggiori entrate rispetto al previsto della prima
metà dell'anno furono dovute ai più alti tributi sui
redditi pagàtidalle industrie e dal settore bancario
e, in párte, dalla sospensione delle spese per la
ristrutturazione. Nella seconda metà dell'anno, ed

in particolare nel 1991, quel discreto surplus svanì
gradualmente e si trasformò in un deficit di note-
voliproporzioni.

Nel 1990 gli obiettivi principali della politica
monetaria furono: la riduzione dell'inflazione me-
diante la garanzia di una barriel,a efficace contro

un'espansione eccessiva della doman da agtegata,
il ripristino dello zloty in quanto moneta appetibi-
le, l'arresto della fuga dallo zloty al dollaro, l'au-
mento dell'efficienza del sistem a frnanziatio, l' au-
mento dell'importanzada attribuire ai tassi di inte-
resse, al fìne di stimolare il risparmio e di collocare
le risorse in m odo r¿zionale,

Sebbene alla ñne del 1989 fossero brusca-
mente diminuite, in termini reali, sia l'offerta di
moneta che quella di credito, la politica monetaria
del 1990 continuò a puntare ad una drastica ridu-
zione della liquidità ftnanziaÅa dell'economia.
Elemento fondamentale della politica monetaria
era quello di determinare e mantenere tassi di inte-
resse al di sopra del tasso previsto di inflazione. Per
ripristinare la fìducia nello zloty, la politica mone-
taria garant\ un guadagno ben maggiore sui depo-
siti in zloty che non su quelli in valuta straniera.
Con tassi di interesse nominalmente alti eproficui
per lo zloty si intendeva stimolare una conversione
ãei depositi in valuta straniera in depositi in valuta
nazionale, migliorare l' efftcie¡zt d'uso delle risor-
se ftnanziaÅe, ridurre la lormazione di scorte im-
produttive e restautare la disciplina finanziaria-

La politica monetaria fortemente restrittiva
portò all'abolizione dei tassi di interesse preferen-
ziali sui nuovi crediti per I'esportazione e sugli
investimenti per il risparmio energetico e la salva-

guardia dell'ambiente. Furono inoltre severamen-
te ridotte le facilita¿ioni per gli interessi relativi
all'agricoltu ta e alla casa.

Un tasso di interesse effettivo eproficuo rive-
ste un ruolo importante non solo nel ridurre la
domanda e nel restringere la liquidità ftnanziatia
delle imprese, ma anche nell'incoraggiare il rispar-
mio, equilibrandolo con gli investimenti. Esso

inoltre èsercita una pressione sui depositi e sulle
riserve eccessivi, nfforzando la disciplina finan-
ziaria e salariale. Un tasso di interesse proficuo
ga.rantisce un uso razionale delle capacitàprodutti-
ve e stimola l'efftcienza.

La politica monetaria del governo' e soprat-
tutto i livelli dei tassi di interesse molto più alti sui
crediti che non sui depositi, cui si aggiunse la dra-
stica ed effettiva svalutazione dello zloty polacco
tra il settembre 1989 e il gennaio 1990, furono
all'origine di inaspettati profitti per le banche.
Tutto ciò ha tuttavia innescato un'ondata di criti-
che. ,{ltresì biasimata è st atal' abolnione delle faci-
litazioni negli interessi e la riduzione dei privilegi
per l'agricoltura ed il settore degli alloggi, in quan-
to ha eccessivamente ridotto la domanda, provo-
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cando una dis torsione dei processi di produzione e

diinvestimento.
Una delle misure politiche fondamentali del

programma distabilizz:azione è stata quella di rifiu-
i"t -tr"nrrn. ntel'indicizzazionediprezzi e salari. Il
programma di stabtlizzazione e di adeguamento

þrevedeva una decisa riduzione dei guadagni reali.

Nel 1990 il governo decise di limitare la crescita
dei salari nominali, molto al di sotto del tasso di
inflazione. Lo strumento principale prescelto fu
quello di una tassazione elevata e a fasce progressi-
ve, da imporre sugli aumenti in eccesso rispetto al
coefficiente fissato molto al di sotto del tasso di
inflozione.Il coefficiente per I'aumento libero da

imposta per i conti salariali delle imprese nel pri-
mo mese del 1990 fu stabilito allo 0,3 - 0,4 oppure
allo 0,60/o del Cpi. Il risultato fu che nel primo
trimestre del 1990, i redditi salariali decrebbero di
più del 40V0. Alla fine dell'anno, i salari reali si

erano ridotti di almeno il3ÙVo.

La politica dei redditi, una disciplinaftnan-
ziaùaquanto mai severaela forte recessione che ne

seguì ebbero come risultato la disoccupazione. Nel
veèchio sistema il pieno impiego era garântito; nel
nuovo si assisteva ad una rapida crescita della di-
soccupazione. Il numero dei senza lavoro comin-
ciò ad aumentâre senzl tregùa;; verso la fine del
primo anno di riforme si superò il milione di unità,
nel secondo i due milioni. Oltre alle tensioni socia-

li, la disoccupazione crescente provocò I'innalza-
mento delle spese di bilancio a favore di chi era

senza posto di lavoro.
,A.gli inizi del 1990 la Polonia introdusse mu-

tamenti di grande rilievo sia nel tasso di cambio
che nella politica e nel sistema del commercio con
I'estero, al fine di reintegrare l'economia del paese

in quella mondiale. A seguito delle misure di poli-
tica deflattiva (effetto di assorbimento) e della bru-
sca svalutazione reale dello zloty (effetto di con-
versione), il governo decisedi ristabilire la conver-
tibilità interna dello zloty. Il nuovo tasso di cambio
venne fissato in modo tale da tener conto non solo
dell'impatto provocato dall'abolizione dei privile-
gr p.t gli esportatori, ma anche degli effetti della
libenhzzazione dei prczzi,degli aumenti salariali e

della svalutazione sull'infl azione. Inoltre si ipotiz-
zò che il tasso di cambio costituisse uno degli anco-
raggi contro l'inflazio¡e e vi si comprese un cefto
margine contro la prevista erosione nel tempo
della competitività deiprezzi, al fine di contenere
la domandadi importazioni.

La convertibilità dello zloty polacco venne

strettamente collegata alla politica dei tassi di inte-
resse, impiegata come uno dei principali strumenti
per mantenere stabile il tasso nominale di cambio e

come protezione contro le perdite di tiserve in
valuta stranierâ. La fiducia nel mantenimento di
tassi di cambio fissi vennerafforzatadalla disponi-
bilità di un fondo di stabilizzazione di un miliardo
di dollari ed ulteriormente accresciuta dal soste-

gno e dai prestiti del Fmi e della Banctmondiale.
La convertibilità interna significava che tutte le
tnnsazioni correnti in divise conveftibili, che in
precedenza dovevano passafe attravefso un'asse-

gnazione centrale oppure âttraverso la vendita al-
I'asta di divise, adesso erano liberalizzate e poteYa-
no essere trattate liberamente al tasso ufficiale.

La libenlinazione delle transazioni com-
merciali, I'eliminazione di tutte le quote e le restri-
zioni monetarie ed il ripristino della convertibilità
interna dello zloty ridussero drasticamente le stor-
ture presenti all'interno del vecchio sistema, po-
nendo tutte le attività e tutti gli operatori interessa-

ti al commercio estero su un piede diugaaglianza.
Il risultato fu che il settore del commercio estero

polacco con le controparti detentrici di monete
forti divenne trâsparente e si basò principalmente
sulla logica del mercato. Questo passaggio da un
regime di scambi rigidamente controllato ad un
regime aperto e fondato su una divisa convertibile
non poteva non esporre I'economia alla concor-
tenza sttaniera e non stimolare una collocazione
più efficace delle risorse, al fine di costituire una
solida piattaforma per il processo di ristrutturazio-
ne.

Il programmadistabilizzazione qui sopra de-

lineato prevede non solo l'assorbimento e la con-
versionè delle misure di adeguamento' ma anche
dei mutamenti di sistema. Tra questi figurano in
prima linea: la liberalizzazione dei prezzi, il ripri-
étino della convertibilità dello zloty, lalibera'lizza'
zione del regime di scambi con I'estero, le riforme
del sistema finanziario e del bilancio, il decentra-
mento e la rinuncia al controllo di diverse attività.
Le riforme più importanti che restano da compie-
re sono la privattzzazione del settore statale, la
demonopol tzzazione, il cambiamento radicale del
sistema fiscale, la liberali zzazione delsettore finan-
ziario,la creazione di un mercato di capitali e di
merci e di un efficiente mercato del lavoro.

Il ruolo del settore privato in Polonia

La rinascita dell'imprenditorialità in Polo-
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dalle risorse personali dei proprietari stessi, dei

loro parenti e aegli amici; in molti casi anche da

debiti contratti verso altre imprese, da pagamenti

anticipati da parte del settore statale e da dilazioni
nel vársamento dei tributi. Perciò, agli inizi degli
anni Novanta, ovvero nel periodo in cui furono
lanciate le riforme fondamentali miranti a sviþ-
pare l'economia di mercâto e il settore privato, la

þosizione delle Pmi polacche, se confrontata alla

iituazione degli altri paesi dell'Eco, era migliore.
Alla fine del 1991 esistevano in Polonia 50.000

aziendeprivate, un dato questo che andrebbe con-
siderato come una base relativamente favorevole
per lo sviluppo futuro del settore Privato e dell'im-
prenditorialità ad esso relativa' .

Uno degli aspetti più camtteristici della

strutturâ induitriale dei paesi dell'Eco è costitui-
to dal ruolo dominante rivestito dalle imprese di
stâto e dal limitato sviluppo delle Pmi. Le tta-
sformazioni in direzione dell'economia di mer-
cato dipendono in larga misura dalla dinamicità
dello sviluppo delle Pmi.

Lo sviluppo limitato delle Pmi e del settore

privato ha fatto sì che molte grandi imprese
statali nell'ambito dell'industria, del commercio
e dei servizi non sono state in grado di evolvere
in modo efficiente, a causa dell'assenza delle

attività e della produzione delle Pmi. Ad essere

negativamente coþite dallo sviluppo insufficien-
te delle Pmi sono state la flessibilità e I'elasticità
degli approwigionamenti destinati a tali grandi
imprese.

Le conseguenze negttive derivanti dalla
m îc nza" di un numero adeguato di piccole
aziende era dinanzi agli occhi di tutti, per cui
anche nel passato sono stati fatti dei tentativi per
eliminare ãlcuni degli ostacoli che impedivano il
loro sviluppo. Tuttavia queste azioni non Pote-
vano muúie il quadro complessivo senza che vi
fossero delle rifòrme politiche ed economiche

çnerali e senzù che si mettessero da parte i
dogmi del socialismo.

La rotþ¿ta degli equilibri politici nei paesi

dell'Eco fece sorçre immediatamente il prcble-
ma della privatizzazione del settore statale, eç-
mone in tutti i paesi della regione. Alcuni dei

';;';;;;;;W; 
¡¡ ciina'e ,ioto dot nio m)pogno per t$assare"i cotorii. Ctt'essi postøno ginngcni comc in sasnm, mantn, þtt ttlni colora cln ni øgliono bctc'

þnþan u allm monuznto di qrcste nie on difclicità>' 
viaggio in Italia, 3 aprile 17g7.
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problemi con cui ogni stato si dovette confrontare

èr".ro.o-oni; fra quésti, ad esempio, quello relati-

vo alla creazionedi leggi fondamentali che avreb-

bero consentito la ptivatizzazione e nello stesso

tempo contribuito â conservâfe I'appoggro popo-

larc-allaprivatizzazioneneldiff icilepe.riododella
transizioire, risolvendo le questioni delle rivendi-
cazioni degli antichi proprietari, quelle relative

alla necessi-ità di crearé un mercato di capitali, al

ruolo degli investitori stranieri e al modo di inco-

ragjarcio sviluppo di nuove imprese priv ate' T a'
luñproblemi erano invece peculiari di un.deter-

minato paese: la diversità di ruolo politic.o-dei sin-

dacati e ãelle assemblee dei lavoratori,le differenze

regionali,etc.
Le questioni della rinascita dell'imprendito-

rialità e della pÅvatizzazione si presentano stretta-

mente conneJse. Si tratta di problemi molto com-
plessi e difficili. È indispensabile agire in fretta, se

si vuole sostenere la ristrutturazione dell'econo-

mia e nello stesso tempo sfruttare l'impulso e il
sostegno che provengono dalla società perché si

attuiño trasfirmazioni radicali. D'altro canto vi
sono le questioni spinose relative ai vecchi pro-
prietari dli beni preii o confiscati in passato dallo

stato.

Il mantenimento dell'appogglo popolare nel

periodo delle trasformazioni ìembra costituire il
þroblema di maggior rilievo per i nuovi governi' A
seguito della libãializzazione, i preni di molti ç-
neri di prima necessità sono enormemente cre-

sciuti, sóprattutto per i prodotti e per i servizi che

in preceåenz^ ,rlno põsti sotto controllo e che

"rrárr"rro 
goduto di forti sowenzioni. La pÅvatiz-

zozionee la ristrutturazione avranno come conse-

surenzauna sensibile riduzione dell'occupazione'
ilfilioni di persone dell'Eco hanno già perduto la

sicttezza dell'impiego e sperimentato un consi-

stente declino deile l,oro entrate reali. Gli alti tassi

di inflazione hanno altresì causato una caduta ver-

ticale del valore reale dei risparmi e delle riserve

depositate in banca o tenute in casa'

Se si vuole conservare il sostegno della popo-

lazionealle riforme e la disponibilità della gentg ?
sopportare sacrifici, è necessario che essa partecipi

" 
pått, rendersi ben conto della-posta in gìoco nel

pio."rro. Al di là dei prowedimenti ufficiali e

ãe[e attività regolarmente registrate, un aspetto

caratteristico del periodo di trasformazione è co-

stituito dal sorgeie di un esteso mercato nero' In
molte città e pãesi commercianti privati e ambu-

lanti vendonó tutti i tipi di mercanz\a' Questo tipo

di attività che domina il panorama di molti centri
urbani, piccoli e grandi, ðostituisce una prova evi-

dente clre lo spiiito di impresa è ancora vivo e

vegeto nella regione.

È chiaro che con Iaprivatizzazione dei com-

merci e dei servÞi dovrebbe essere più facile, so-

prattutto alle piccole imprese di livello locale, as-

sumere un gran nu-"ro di persone in tutto iþâese
soddisfaceñdone nel contempo le esigenze' Tutta-

via, in un processo di ristrutturazione, I'inctemen-
to della produttività delle grandi imprese di pp-
prietà stätale e la vittoria sulla recessione, prevedo-
'no la creazione di un mercâto per i capitali e la

pivatizzazione di questo preminente settore'

La ptrv atízzazione in Polonia

Il tema della privatizzazioneu rappresenta

in Polonia una queitione politica e sociale mol-

to delicata. Gran parte del dibattito sui principi
della privatizzazione si è incentrato su due pun-
ti: come cÍeare una proprietà púvata diffusa e

come coinvolgere i lavõratori nel processo di
privatizzazione.

Il primo gruppo di progetti seri di-ptiva-
tizzazione in pãlonia ha preso come modello la

oùvatizzazione realizzatasi in Gran Bretagna e

in Francia. L'idea era quella di vendere azioni

attraverso offerte pubbliche e di consentire ai

nuovi proprietari ãzionaÅ di scegliere un comi-

tato di diriçnti. Questi dirigenti avrebbero

quindi nomi-nato nFovi amministratori, che sa-

,.bb"to stati respónsabili della gestione della

società dovendo þoi render conto del loro ope-

rato dinanzi al comitato dei dirigenti.

A seguito delle discussioni apertesi sulla

questioneãe[a proprietà, divenne. sempre più

ihirto che sarebbe stato molto difficile valutare

le quote azionaúe e i beni che tali quote râpPre-

,.ni"rr"to in un periodo di severe misure de-

flattive e di recessione. Nel 7990 la produzione
industriale etâ scesa bruscamente di oltre il
260/o e nel 1991 di circa 11120/0. Gli utili futuri
delle aziende di stato dipendevano dalle mosse

politiche che si sarebbero compiute in rapporto
ãl fi..o, al credito, al bilancio, alle entrate e al

tasso di cambio. Per questi motivi, crebbe nel

governo e nella società la paura che le, "svendi-
i'e" avrebbero dato luogo a massicci profitti
speculativi per pochi, forse stranieri, e a,gtavi
perdite p"t ìl t.ioto dello stato e per molti dei

nuovi detentori di azioni.
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La lege polacca sullepnvatizzazioni consente al
governo di adoperare tecniche diverse di privatÞ-
zazione. La venditapubblica di azioni sembraesse-
re solo uno dei modi della strategia. Lapúvatizza-
zione permette che le aziende di stato vengano
effettivamente vendute attraverso la costituzione
di un'impresa comune con un socio straniero, da
sottoporre all' approvazione del governo. Tuttavia
la gravità della recessione e le incertezzedella situa-
zione economica polacca hanno fatto sì che gli
investimenti stranieri si siano mantenuti ad un
basso livello. Anche in presenza di investitoti este-

ri disponibili, il processo di valutazione dei beni
societari e di accordo sulle future condizioni di
lavoro si presenta difficoltoso. Un caso tipico di
tali difficoltà ce lo forniscono le differenze di valu-
tazione molto m tcàteemerse a proposito di alcu-
ne società da mettere in vendita. Ad esempio, per i
cantieri di Danzicai consulenti occidentali hanno
fornito stime che vanno dai 5 ai 50 milioni di
dollari, per la società Bistona di Lodz dai 2 ai 76

milioni, e così via. I lavoratori dei cantieri e della
Bistona credevano che le due società valessero
molto di più e che avrebbero perciò ricevuto dei
salari reali relativamente alti. Il risultato è stato che
questi stessi lavoratori si sono opposti alla vendita.

Il secondo gruppo di proçtti che è stato pre-
so in considerazione - e in larga" parte respinto -
prevedeva la proprietà data ai lavoratori. L'argo-
mento principale afavote e contro è strettamente
correlato al principio di equità. I difensori della
proposta ritengono che i lavoratori âbbiano acqui-
sito il diritto di possedere le proprie fabbriche con
la loro dura fatica protrattasi per anni. L'argomen-
to contrario è quello di chi considera che dare la
proprietà delle fabbriche a chi vi lavora sarebbe
quanto mai ingiusto, poiché alcuni riceverebbero
dei beni di valore, mentre altri, che pure non han-
no lavorato meno duramente, si ritroverebbero
con un bel nulla. Inoltre non si può dare per certo
che i lavoratori-proprietari desiderino ristruttura-
re le proprie aziende e ridurre I'occupazione oppu-
re che amministratori competenti vogliano lavo-
rare in tali condizioni. L'esperienza dellaJugosla-
via viene spesso citata come un elemento di prova
a sfavore della proprietà d ata ailavoratori.

Non esistono altresì prove di un esteso soste-
gno della società a questa idea, se si escludono,
naturalmente, quelle grandi imprese di stato in cui
le assemblee di fabbrica detengono giàalcuni dirit-
ti effettivi di proprietà e di controllo.

Il primo passo verso la pÅvatiz.azione delle

imprese di proprietà statale è la cosiddetta "com-
mercializazione"; in questa fase un'azienda viene
sottoposta a verifiche ufficiali e quindi trasformata
in società anonima posseduta interamente dal te-
soro dello stato. Una volta compiuto questo primo
passo, i lavoratori non possono più accampare
alcun diritto di proprietà. Secondo Ia legge delle
privatiz.z.azioni, i lavoratori possono acquistare a

prüzo ridotto fino al 20Vo delle azioni che vengo-
no vendute e disporre di una rappresentanza mi-
noÅtaúz- in seno al comitato dei diriçnti. Nella
praitic sono molti i consigli di fabbrica ad opporsi
alla commerc ializ,z,azione.

Alla metà del 1990 si è fatto strada un tetzo
gruppo di proposte di privatizzazione. Secondo tali
proposte bisognava collo carele azioni delle società
in un certo numero di istituti frnanziaÅ, di istituti
di intermediazione che avrebbero agito come fon-
di comuni. Questi fondi comuniallafine sarebbe-
ro divenuti trattabili e ciò avrebbe accresciuto gli
incentivi per gli amministratori dei fondi a riorga-
nizzare le imprese.

La ptivatizazione delle società di proprietà
statale costituisce una pafte importante del più
ampio processo inerente alle trasformazioni pro-
prietarie. Entro la cornice di questo processo si

stanno verificando molti cambiamenti; una quota
considerevole dei precedenti beni di proprietà sta-
tale viene Ålevata dalle autorità locali, lo stato sta

rinunciando al controllo sul settore delle coopera-
tive, si sta rcalizzando il cosiddetto piccolo proces-
so di privatizzazione, stanno emerçndo nuove
inniative private, mentre crescono quelle già esi-
stenti. Inoltre stanno aumentando per numero ed
impotanzale imprese comuni con soci stranieri.

La pñvatizzazione del capitale, owero la
vendita mediante sottoscrizione pubblica di azio-
ni, è stata applicataallegrandi società, il cui valore
superi almeno 1 15-20 milioni di dollari e la cui
situazione economica e le prospettive vengano
considerate soddisfacenti e quando investitori
stranieri ben conosciuti siano interessati all'acqui-
sto delle quote 

^zionaúe. 
La prima sottoscrizione

pubblica è partita il 30 novembre 1990 ed ha ri-
guardato cinque imprese di stato di proprietà del
Tesoro. Queste cinque imprese erano la Exbud di
Kielce (società di costruzioni e di servÞi tecnici), la
fabbrica di cavi slesiana a Czechowice-Dziedzice,
la vetreria di Krosno, la fabbrica di abbigliamento
Prochnick di Lodz e la Tonsil, un'azienda produt-
trice di altoparlanti a !Ørzesnia. Solo le azioni della
Exbud sono state interamente sottoscritte già pri-
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ma della data iniziale di chiusura (31 dicembre
1990). Per le azioni delle altre quattro società, il
termine ultimo venne quindi spostato all'11 gen-
naio 7991.In questo stesso ânno fu lanciata un'al-
tra sottoscrizione pubblic L pet azioni delle seguen-

ti società: Zpo \Xlolczanka, birreria di Okocim,
birreria di Zywiec, Pepsi-Cola di \üØeddel, mobili-
ficio Swarzedz, vetreria Irena.

'\ causa dell'assenza di grandi investitori po-
lacchi privati, la magior parte delle offerte giunse
dal caþitale straniero. Per gli inizi del 7992 ci si

attende un considerevole aumento di tale afflusso.
La Borsa di Varsavia, che ha cominciato ad essere

operativa nell'aprile 7991,, agli inizi del 7992ha
tra¡ttàto azioni di undici società.

In parallelo con la privatinazione dei capita-
li, ottenuta mediante sottoscrizione pubblica di
quote azionarie, sono state messe in vendita, rivol-
gendosi a un certo gruPpo di investitori seleziona-

ii, polacchi e stranieri, numerose imprese statali di
medie dimensioni. Il numero degli investitori po-
lacchi è latgamente in funzionedei crediti necessa-

ri per subeãtrare nella proprietà e dei contratti di
geitione. La grave recessione in cui si trova I'eco-
nomia non incoraggia certo né gli investitori na-
zionali, né quelli d'oltre confine. Per quanto ri-
gmrdapoi il capitale proveniente dall'estero, no-
nostante l'introduzione della libertà di trasferi-
mento dei profitti ottenuti, sancita con la nuova
lege per gli investimenti stranieri (grogno 1990),
¿ iiihiestõ comunque un permesso speciale per la
vendita delle industrie di proprietà statale a inve-
stitori non polacchi, qualora il valore delle azioni
oltrepassi il 70V0.

Accanto alla pivat:zazione mediante sotto

scrizione pubblica di quote azionarie e alla púva-
tiuazione in forma di vendita ad investitori sele-

zionati, una parte notevole delle privatizzazioni è

rappresentata da quella che viene definita "liqui-
dazione", owelo la vendita di una pârte o di tutta
un'impresa mediante leasing oppure trasferendo
l'azieÃdaopartedi essa all'interno di una societàdi
nuova creazione. La privatizzazione mediante li-
quidazione interessa le Pmi. Il Ministero dellaTra-
sformazione dell',{ssetto Proprietario ha ricevuto
centinaia di richieste per ottenere questa forma di
pÅvatizzazione.

La liquidazione di un'impresa in buone con-
dizioni economiche e ltnanziaúe awiene sulla ba-

se della legge sulla pivatizazione. Nel caso in cui
la società vèrsi in cattive acque si agisce in base alla
legge sulle imprese di proprietà statale (1989)- ,\gli
inizi del \992, oltrcal ministero esistevano dodici
uffici regionali del ministero stesso. Nel 1991, su

5.500 Pmi di proprietà dello stato, circa 1.000

dovevano essere liquidate.
La pÅvatizzazione su piccola scala è la più

dinamica ed ha progredito nell'ambito delle attivi-
tà commerciali e di alcuni servizi. Nel dicembre
1989 esistevano circa 724.000 terminali di vendi-
ta, appârtenenti allo stato (20V0 ckca),a cooperati-
ve (75920 circa) o a privati (5% circa). Nel 1990 oltre
25.000 di questi punti risultavano affittati apriva-
ti. Nel 1991 si valuta che a questa cifra se ne debba-
no aggiungerc altri 20.000. Un numero relativa-
mente piccolo di punti di vendita sono stati o rþri-
vatizzatio venduti. La modalità prevalente è quel-
la dell'affitto di proprietà statali, cooperative o
comunali a commercianti privati.

Il quadro della situazione per quanto riguarda
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il settore commerciale è tuttavia più complesso. A
parte i negozi, si assiste a un proliferare di commer-
ci operatida venditori ambulanti e da venditori di
strada. In diverse zone, un po'in tutto il paese,
sono comparsi molti nuovi punti vendita, costitui-
ti sopratnrtto da prefabbricati in legno di piccole
dimensioni. Al loro apparire i nuovi mercati erano
privi di strutture di vendita fisse. Fin dagli anni
1990-91è attivo al centro di Varsavia un enorme
mercato di questo tþ, probabilmente il piùgran-
de d'Europa. La peculiarità di tale mercato risiede
nel suo carattere internazionale. Sono infatti molti
gli stranieri, soprath¡tto russi, mongoli, vietnami-
ti, iugoslavi, ungheresi, cechi, lituani, che vi si
recano per vendere i loro prodotti.

Oltre al commercio di strada, nelle città e
sulle autostrade sono spuntati a migliaia ristoranti
pÅvati,pinerie, posti di ristoro che offrono s¿lsic-
ce, hamburgher, panini, etc. A questo vanno ag-
giunti i negozidi materialevideo, i barbieri, i servi-
zi computeristici, i trasporti privati, centinaia di
pompe di benzina private, oflicine meccaniche,
agenzie di turismo, motel, imprese edilizie e servizi
vari sparsi un po' dappertutto.

Agli inizi del7992, si può dire che in Polonia
il settore privato domini ormai largamente nel
commercio interno e nei servÞi. Si assiste altresì ad
una rapida crescita di imponanza dei commer-
cianti privati nella fornitura di molti prodotti di
consumi importati, il cui valore complessivo viene

stimato superiore ai tre miliardi di dollari.
Le politiche di stabiliz,azione e di adegua-

mento awiate nel 1990 hanno contribuito a tra-
sformare il cosiddetto mercâto dei venditori in
mercato dei compratoÅ. Larinascita dell'impren-
ditorialità nei commerci e nei servizi ha contribui-
to in larga misura alla stabiliz,znzione del mercato e
all'assorbimento di oltre un milione di lavoratori
che avevano perduto il loro impiego nelle imprese
di stato.

All'inizio del 1992 il numero ufficiale dei
disoccupati in Polonia ha superato la cifn di due
milioni. In realtà una parte considerevole di questi
disoccupati "ufficiali" è attivamente impegnata in
alcune branche lavorative, soprâttutto in quelle
commerciali e dei servÞi, in forma irregolare, ma
anche in modo permanente.

Notc
1. V. Corbo, F. Coricielli, J.!Ø.Bossak, Refomkg Ccntral and
Eastan Etmpean Economiæ, Initial Remlts ail Cballmgcs, The
World Bank, Washington D.C. 1991,p.2.
2. Annuario Statistico Polacco, Gus 1991, Varsavia.
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a¡td Medim-Siz¡ Erterpbæ h Poløttd, Gdansk, settembre
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4. Ibidem, p. 12.
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1990-1991, Weri, Varsaw School of Economics, \üØarsaw,
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Far soldi mentre Roma brueia
Lo strapotere dei grappi finanziari
nel declino economico degli Usa

di George Blecl¡er "

Q;:JTïärîä jik#åçT",'r'3,'j;
che questa sia stata provocata da motivi di natu-
ra puramente razziale, credo che molto più plau-
sibilmente sia il risultato delle inegtaglianze eco-
nomiche presenti da decenni negli Stati Uniti.
Come ha affermato Melvin Olivier, professore
di sociologia alla UcIa, in un'intervista alla Na-
tional Public Radio, <Gli ultimi venti anni han-
no visto la crescita di una sottoclasse economica
isolata dal resto del paese. Settantamila posti di
lavoro persi nella zona centro sud di Los Ange-
les (dove ci sono stati gli scontri più violenti)
solo nel periodo 1978-85, e così quello che
abbiamo visto oggi è un'eruzione di violenza -
vendetta o come altrimenti la si voglia chiamare

- che i sociologi avevano previsto da decenni.>

Visti sotto questa luce, i moti di Los Ange-
les sono soltanto la prova più evidente di una
crisi economica negli Stati Uniti i cui sintomi
sono poco meno eclatanti: I'erba che cresce nelle
crepe dei marciapiedi delle città che i governi
locali non hanno il tempo o i soldi per Åparz:e¡'
ponti e cavalcavia le cui sovrastrutture crollano
(di nuovo, non ci sono soldi per ripara;úe); co-
stosi ristoranti sostituiti da modesti bar; fantasti-
ci negozi di vestiti che vendono a piùr del 700lo di
sconto ed i mendicanti sempre presenti lungo i
marciapiedi o nella metropolitana. Infatti alcune
aree urbane (Los Ançles è solo una delle tante)
stanno cominciando ad assomigliare ai dipinti di
Roma nel XIX secolo: contadini tra le rovine
dei Fori o del Colosseo. Le scene qui però non
dipingono contadini felici in abiti colorati: que-
ste persone sono depresse e adirate.

Anche se la condizione di declino econo-
mico degli Stati Uniti è finalmente diventata
I'argomento centrale della campagna presiden-
ziale - e dopo queste rivolte acquisterà anche
maggior rilievo -, le soluzioni presentate dai
candidati sono tutt'altro che appassionanti. I va-
ghi piani di Tsongas sui posti di lavoro nell'in-
dustria, il cianciare di Bush sull'aumento delle
tasse, i commenti di Brown sulle iniquità delle

* Professore alla Citl Uniaersity di Nev York.
Colløbora a nlmerlse riaiste europee

ftnanzn, tutto ciò sembra terribilmente poco
convincente di fronte all'enormità del problema.
Al di là di tutto è evidente che nessun candidato
sa cosa fare per porre rimedio alla perdita di
potere delle industrie statunitensi, all'immenso
debito dello Stato, ai problemi della povertà e

della sanità e alla magra bilancia commerciale
internazionale, eredità queste degli anni Ottanta
di Reagan e Bush.

Nella comunità intellettuale invece già da
anni lo stato asfittico dell'economia è un segreto
di Pulcinella. LIn'intera scuola di storici "declini-
sti" guidati da Paul Kennedy (Tlte rise ønd fall of
the Great Powers) ha pubblicato negli scorsi de-
cenni libti critici nei confronti di un sistema
politico paralizzato, inefficace, in cui è impossi-
bile fare pianificazioni a lungo termine per la
pressione esercitata da gruppi che difendono
interessi particolari. Non si può neppure essere

sicuri, scrive Kennedy in un recente numero di
Tlte Nea York Reaieu of Books, che <la recessione
economica, I'alta disoccupazione, la crescita del
deficit federale, la crescente dipendenza dal cre-
dito estero possa portare a (...) misure di mi-
glioramento che risultino positive>; secondo lui
ed altri, il sistema è virtualmente incapace di
autoanalisi e cambiamento, indipendentemente
da quanto le cose vadano male. Questa preoc-
cupazione per la stagnazione e il declino sta

cominciando ad emergere con evidenza anche
nei circoli conservatori. Il giornale conservato-
re Commentary ha dedicato, il mese scorso, il suo
articolo di fondo al tema: "L'America è sulla
via del declino?". E nel 1990 Kevin Phillips,
uno dei responsabili della strategia di Nixon, ha
scritto un libro che è ai vertici delle classifiche
di vendita, The politics of riclt and poor, in cui
spiega nei dettagli, in una prosa appesantita da
molte statistiche, quanto esâttamente I'America
sia peggiorat^, si^ in termini di ineguaglianze
tra ricchi e poveri che di rinuncia del potere
industriale e finanziario a beneficio di Giappo-
ne e Germania.

Sebbene le statistiche di Phillips siano già
un po' datate, il suo libro merita di essere esa-
minato con cura poiché ora le sue conclusioni
sono stâte accettate, seppure malvolentieri, per-
sino dalla maggior parte dei repubblicani. Il
fatto che la sua più importante previsione, una
rivolta populista, non si sia awerata (anche se

ce ne sono segnali nei moti di Los Angeles) ci
può dire molte cose sullo stato di vessazione in
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cui versa l'elettore americano.

In generale Phillips trae spunto dallo storico
liberale Arthur SchlesingerJr. che ha dimostrato,
nel suo Clch of Anerica Historl del 1987, che la
politica americana oscilla tra due estremi: un
sistema politico di laissez-faire in cui la specula-
zione ftnanziatia potta ad espansione industria-
le e a trascurare i bisogni sociali e un governo
più grande, più centralizzato che mette mag-
giomente in risalto i problemi sociali ma può
intralciare l'iniziativa economica individuale
imponendo troppe regole. Phillips sostiene che
le febbrili attività affaristiche degli anni Ottan-
ta hanno un parallelo in altri due periodi della
storia americana: gli anni intorno al 1880 e al
7920. Bntrambi sono stati periodi di crescita
senza precedenti ed entrambi sono inÞiati, co-
me gli anni Ottanta, con necessari correttivi
all'infTazioneedall'eccessivaburocnziagover-
nativa, ma sono finiti in un'orgia di avidità.
Egli identifica almeno dieci caratteristiche co-
muni a questi tre periodi, tra cui la ridotta
attività di governo, un minor potere delle orga-
nizzazioni dei lavoratori, una radicale riduzione
di tasse, la crescita della speculazione ftnanziø-
ria ed uno spettacolare flusso di denaro nelle
mani degli imprenditori e di quelli già ricchi.

Bisogna ricordare che Phillips non è certa-
mente una persona che i conservatori chiame-
rebbero un fanatico liberale. Come architetto
della "strategia Sud" di Nixon nel 1968 ha am-
messo che i democrâtici hanno trascurato un
elettorato importante - la classe bianca medio-
bassa - lasciando campo aperto ad un genere di
populismo nixoniano che è andato in cerca dei
voti dell'uomo comune, della "mag,iotanza si-
lenziosa": la grande sottoclasse bianca che ha
sentito che la sua dedizione al lavoro duro e la
fiducia in se stessa è stata erosa dalle alte tasse e

dalle quote pagate per la previdenza sociale'del-
le minoranze. Il passato di Phillips come consi-
gliere di Nixon rende le sue conclusioni dop-
piamente credibili; da un personaggio così
schierato difficilmente ci si aspetta che diventi
il critico più forte degli eccessi repubblicani.

Questo spostamento è dopo tutto coerente
con le sue simpatie per l"'uomo comune". Il
suo principale argomento politico è che sotto
Reagan e Bush i repubblicani hanno perso con-
tâtto con la "maggioranza silenziosa" e sono
diventati esclusivamente il partito del grande
commercio e degli speculatori finanziari. Nel

nome della economia "in disfacimento", si è
permesso lo sviþpo di enormi ingiustizie tra
ricchi e poveri - le stesse ingiustizie che, per
inciso, Phillips identifica in crescita in Giappo-
ne, Francia, Germania e naturalmente Inghil-
teffL.

Per suffragare questa tesi, raccoglie una
incredibile quantità di dati statistici - uno dei
più illuminanti è che nel 1988 c'erano negli
Stati Uniti 52 miliatdari le cui tasse medie sono
calate dal 30Vo nel 7977 z circa iI 23Vo alla fine
degli anni Ottantal Statistiche più recenti ten-
dono a confermare le conclusioni di Phillips.
In un recente articolo sul Tlte New Reþúlic,
I'esperto in statistiche Robert S. Mclntyre ipo-
tizza che nel79921'1/o più ricco degli america-
ni guadagnerà più del guadagno totale del 40Vo

più povero, e che il quinto in cima alla pfuami-
de sociale guadagnerà più degli altri quattro
quinti! Un articolo delThe Nen' YorkTines del5
màÍ?.o valuta le entrate medie annue dell'7Vo
più ricco a 560 mila dollari, con un âumento
del 77Vo negli ultimi dodici anni - mentre la
classe media ha avuto un aumento di solo il
4Vo, e le entrate del 40%, lo strato inferiore,
sono diminuite in termini reali. Poiché le en-
trate sono cresciute, nessuno nega che le tasse

dei ricchi si siano abbassate lâ quota di entrâte
fiscali costituita dalle tasse è calata dal tetto
massimo del 92V0, negli anni di Kennedy, fino
al28V0. E di nuovo l'1% più benestante è stato
quello che ne ha beneficiato maggiormente:
stanno pagando il 300/0 in meno rispetto alle
tasse del 7977, all'inizio degli anni di Reagan.

Per quanto tali statistiche siano preoccu-
panti, la conclusione più allarmante di Phillips
consiste nel rilevare la ðifferenza tra gli anni
Ottanta ed i periodi precedenti di instabilità
economica. Tali differenze corrispondono alle
teorie degli storici "declinisti" e sugeriscono in
termini chiari nero su bianco che I'eçmonia
ftnanziaÅa dell'America può giunçre a termi-
ne.

A differenza del 1880 e 1920, afferma
Phillips, gli anni Ottanta non hanno visto una
crescita significativa delle attività industriali o
del numero complessivo di posti di lavoro.
Mentre in periodi precedenti, il denaro guada-
gnâto era nelle mani di pochi, mâ crescevano
anche le attività industriali, e quindi i posti di
lavoro, che alla fine procuravàrro fondi per
progetti sociali e lavori pubblici. Negli anni
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Ottanta non solo lericchez.ze erano più sulla carta
che effettive, ma i programmi sociali federali han-
no subito seri tagli, e l'America ha perso terreno
nella sua posizione economica a livello mondiale.
Nel 1988, per esempio, il Giappone ha sorpassato
gli Stati Uniti per prodotto ¡azionale lordo pro
capite, e gli Stati Uniti sono passati da maggiore
creditore a livello mondiale a nazione debitrice, e
l'ammontare del debito potrebbe raggiunçre i
mille miliardi di dollari nel1.992. Sono cresciuti in
modo impressionante gli stranieri che posseggono
beni statunitensi - qualunque cosa dal Rockefeller
Center di New York ai più grandi studi televisivi -
e che hanno partecipazioni in affaÅ che vanno
dalle banche alla produzione di elettrodomestici;
le società di proprietà Usa hanno perso redditività
o sono state assorbite da capitali stranieri. Usando
le statistiche raccolte dal ll/all Street Joamal Phil-
lips mostra che gli investimenti esteri negli Usa
sono cresciuti dagli 83 miliardi di dollari nel
1980 ai 304 nel 1988; che solo una delle 25
banche più grandi del mondo è americana; e

che durante gli anni Ottanta Germania e Giap-
pone hanno sostituito gli Stati Uniti come mag-
giori creditori a livello mondiale. E tutto que-
sto è successo, abbastanza itonicamente, in un
periodo in cui il maggiore obiettivo dichiarato
era la crescita economica degli Stati Uniti.

Perché la'comunità degli affari non ha
gridato allo scandalo di fronte â questi fatti?
Perché, dice Phillips, quelle fortune erano co-
struite sulla specula;zione frnanziaria, non sulla
produzione industriale, e un'intera sottocultura
dei servizi, da Wall Street agli awocati che si
occupâvano di diritto internazionale o di pub-
bliche rclazioni, hanno beneficiato della sven-
dita delle riserve americane. In effetti un parti-
colare gruppo di pressione - la media borghesia
finanziaria - ha fatto montâgne di soldi mentre
Roma bruciava. Il peggior incubo che si possa
concepire pensando ad un capitalismo laissez-
faire si è rcalizzato: una piccola elite interessata
solo a se stessa ha venduto il futuro economico
del paese per i suoi personali profitti.

Guardando dal di fuori questo squallido
quadro dell'America degli anni Ottantâ - e

confrontandolo con il malessere çnerale che
pervade il paese in questo anno di elezioni - ci
si potrebbe domandare se le rivolte di Los An-
geles non siano la prima confusa espressione di
unâ protesta che proviene da segmenti ignorati
dell'elettorato americano. Se è così perché i

politici sono stati così lenti nel riconoscere
questa insoddisfazione? Perché neppure Jerry
Brown, la speranza democratica più radicale, ha
proposto la tassa proporzionale invece della tas-
sa genenlizzata del 73Vo che fa patte del suo
programma? Il motivo è dawero che tasse più
alte, anche se dirette ai ricchi, sono impensabili
in questa epocâ di post socialismo, non solo
negli Stati Uniti ma anche in Europa? O ci
sono ragioni più profonde per la passività degli
elettori americani che sono stati, almeno fino a

pochi giorni fa, incapaci di infuriarsi seriamen-
te, e lasciati soli a trasform rela propria rabbia
in azione?

Phillips stesso offre una spiegazione di tale
passività: gli Usa hanno sempre tollerato un
alto livello di ineguaglianza. <Poiché siamo una
sócietà mobilo scrive <gli americani tollerano
una delle maggiori diseguaglianze presenti nel
mondo industrializzãto tre- i redditi più alti e

più bassi, dal momento che le persone possono
muoversi dalla classe media verso l'alto e vice-
versa.D Questo fatto, insieme alla visione con-
servatrice che la gente non debba dipendere
troppo dal governo, ha fatto perdere ai poveri
la speranza che il governo sia interessato ad
aiutarli. Se si prendono in esame le statistiche
più recenti sull'affluenza degli elettori alle pri-
marie (in molti casi così bassa da arrivare al
250/o degli elettori potenziali), tale supposizione
comincia a sembrare almeno patzialmente vera.

Altri sottolineano la mancanza di voci po-
litiche alternative. Come i repubblicani, i de-
mocratici sono sovvenzionati da interessi di
natura economica e non è probabile che si fac-
ciano portatori di profondi rivolgimenti nell'e-
conomia. Nel 1988 per esempio Dukakis ha
ricevuto molti più contributi da uomini d'affari
di tutti gli altri contendenti democratici, ed ha
âspettâto quasi la fine della campagna- per p^r-
lare delle disparità tra ricchi e poveri. Per
quanto Jerry Brown abbia giustamente prote-
stato contro le storture nei linanziamenti delle
campagne elettorali (egli stesso ha stabilito un
limite di cento dollari per i contributi alla sua
campagna) entrambi i partiti sono bloccati in
un sistema di protezioni politiche che rende
impossibile motdere la mano che li nutre.

. Alcuni commentatori riportano una visio-
ne ancora più cupa della situazione. Suggerisco-
no che la questione razziale in America è tanto
importante come questione politica quanto la
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povertà, e può essere usata da gente "espeftã" per
spostare l'attenzione degli elettori da preoccupa-
zioni di altro tipo. Phillips stesso è stato uno di
questi "esperti", e la sua strategia di far combattere
i bianchi poveri contro i neri poveri può ancora
riecheggiare nella mente dei molti bianchi che
sono diventati più poveri e più disperati negli anni
di Reagan e Bush. Secondo questa teoria, la"mag-
g¡oranzasilenziosa" potrebbe sopportare di vedere
ftnanzieti che guadagnâno 500 milioni di dollari
l'anno (e che pagano un minimo di tasse) piuttosto
che vederfinire le loro tasse in mano alleminoran-
ze (contributi alle madri in difÍicoltà, ecc.).

È diffi.il. stabilire esâttâmente quanto sia
reale questa tetra visione degli americani. In un
certo senso sembra es gefltl o, se è vefa, troppo
deprimente per essere presa in considerazione.
Vorrei offrire un'altra teoria, sostenutâ da un re-
cente libro, The owntorked american (Basic Books,
1992) dell'economista Juliet Schor di Harvard.
Schor mette insieme un'impressionante quânti-
tà di statistiche per mostÍâre che l'americano
medio Iavota un intero mese, 163 ore lavorati-
ve, in più di quanto facesse venti anni fa. Ben-
ché la lunghezza della settimana lavorativa sia
diminuita dall'inizio del secolo alla Seconda
guerrâ mondiale, successivamente è rimasta im-
mutata fino agli anni Settanta; e allon, mentre
il consumismo cfesceva, i discorsi sulla riduzio-
ne di orario venivano sostituiti da un âumento
delle ore di straordinario per fate più soldi per
comprâre più cose. Dalla recessione in poi, tut-
tavia,lo straordinario non è più un problema -

Statí Unití

oggi gli imprenditori semplicemente pretendo-
no che i loro impiegati lavorino ore in eccesso,

e sono molti quelli che devono trovare un se-

condo e un terzo lavoro per fx fronte alle
spese. Le quattro-sei settimane di vacanze così
comuni nell'Europa occidentale sono virtual-
mente sconosciute in Usa.

Tutto ciò suggerisce che gli americani di
oggi semplicemente non hanno tempo di pen-
sare, abbandonata la protesta o l'otganizzazio-
ne. Per sostenere le abitudini acquisite - o per
pugüe âmmortamenti e debiti su cose già ac-
quistate - devono fare più soldi, e naturâlmen-
te una delle maggiori preoccupazioni diventa
quella di avere tasse più basse. L'odio per le
minotanze ha a che fare meno con la pÐJrà
delle tasse che con la semplice ansia di pagarc i
propri conti. Tutto ciò mostra che un cambia-
mento politico avrà un futuro difficile negli
Stati Uniti. Finché I'elettorato è preoccupato
soprâttutto e disperatamente della soprawiven-
za personale, non sarà mai in grado di fermarsi
â pensare alla propÅa situazione. Infatti solo
violenti incidenti come i moti di Los ,tngeles
possono scuotere questo elettorato angosciato e

indudo a prendere quelle misure che porteran-
no ad un miglioramento della vita della gente e

Åvitalizzennno le istituzioni democratiche oggi
sofferenti.

nagio 1992
Trød*zione di Liliana Con
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Reinventare le culture
<Eui tare ogni semplif cazione

per euitare il totalilarismo>

R

di Liliana Cori

obert Jaulin, direttore del dipartimento di
Etnologia dell'Università di Parigi VI!
mette subito le mani avanti: <Mi preoccu-

totalitarismi, ma collocarsi con un atteggiamento
positivo all'interno dell'insieme delle culture.

Questo insieme significa che siamo in contatto
non solo con unâ cultura diversa dalla nostra, ma
con tutte le altre, nella misura in cui oggi non ci
sono culture che si possano definire isolate, fuori
dall'insieme.E successo non solo per la nostra in-
vadenza ma per i movimenti stessi della çnte le
culture sono state dawero distrutte e bisogna rein-
ventade. Tutte le possibilità sono aperte e si riferi-
scono alla totalità, all'insieme delle culture, non si
può reinventare incarcerando una cultura in se

stessa. Il ruolo di una cultura è sviluppare comuni-
tà E poiché una cultura non è qualcosa di astratto
dall'uomo e convive con il mondo comprende
anche una visione cosmica di esso, che è in parte
astralttà. Ma ruolo principale della cultura è di svi-
luppare comunità, cioè una relazione immediata
con I'altro. Ciò sþifica condividere idee, ma an-
che spazio, cibo, oggetti.

Un mondo culturale si definisce in maniera
riflessiva, al conttario del totalitarismo che non è

riflessivo ma espelle da sé il diverso. La rclazione
riflessiva non è solodi unacultura con se stessa' ma
dell'insieme di culture, cioe del mondo con se stes-

so. Questa relazione riflessiva non significa che sia
le culture che I'insieme siano immobili: esse in-
ventâno, e quindi mentfe si inventano cambiano,
e quando non cambiano si determina un'involu-
nåne,mai una ripetizione. È drrnqoe una dinami-
ca che modifica la relazione non solo dell'uno con
I'altro ma dell'insieme globale. Essere coinvolto
nellapolitica, che è I'insiemedelle civiltà, significa
in primo luogo definire le cose in termini di comu-
nità più o meno complesse, ma che obbligno a

condividere.
Non sono condivisioni in termini ideologici

o mitologici: questa è una presa in giro. È nn errore
pensare in termini ideologici e credere dunque che
esistano chiavi economiche, sessuali o di produ-
zione che attraversano le culture, adatte Per qua-
lunque cultura. L'esistenza di elementi che attra-
versano le culture è un concetto da tifiutare, è

sempre una riduzione pericolosa. Essere aperto
significa esserlo in termini di globalitàr, non di
politica autoritaria; partire da un solo elemento
per definire latraiettoriadi tutti e isolare una parte
della cultura dal tutto - si tratti della parte sessuale

o economica - dall'insieme, non ha alcun signifi-
cato.

In qrcsta trasøisione qul è il ruolo dellenologo?

Il Passagio n" j nagio/giryno 1992

pano molto le interviste - dice - è molto diffici-
le riassumere delle teorie. Non è mai possibile
dare risposte semplici. E possibile solo misurarsi
con problemi concreti, in situazioni in cui biso-
gna agjre>>, ma poi terminato il seminario su

"Totalitarismi e civiliz:azioni" accetta di buon
grado di sottoporsi alle domande.

Nel/a prina læione del tuo seminario ltøi pørlaø
di dile ßniwsi cahnali, fue diwrsi nodi di gestio-

ne ful raþþorto con il mondo da pate degli rcnin|
delh società: ma gestione cbc þmduæ ciailtà e mø
gestione cbe þmduce tntalitaîisrni. I-e ciïiltà si
caratteriwtno, stnplifcando moho, þer trulti,
comportamenti, raþþorti nøteriali cbe ntrdno cia-

sano h anø rcl¿zione di scønbio e di interaziorc
cbe dcfnisci come itpenzione di ttiaen o gioco di
tfuerc; gli ehmenti all'inteno delk società soro tra
loro nnpatibili ed ai¡te iln raþþnrtl di co@atibi-
lità dncbe con ciò cbe sta al di fuori dell¿ ¡ocictà.

It ngok profomla cbe gnna ua ciúltà è un'al-
han?tt dell¿ cililtà con se stessa e con h altre, in
iln uniaerso di rchzioni riflessiw. I totalitarisni si
caralterigtno þer h þletesa di esserc a|Ptlttl
sisteni totalizzønti, in rui le rclæioni con l'altro
sono di æcl*rione, di non alhanzt, e le rchioni
all'intcrxo sono rigifu e codifcate, þrnøno an ni-
yerso di eschtsione cbc þtò diaentare trascendente, in
mi si detmnina ana aitione della natua in con'

trapþosiziona alla ruhtra, e shtemi tenlngiîi cÌre

giastifcano l'esistenzø silla barc del nm eistente,

della traçcendenv.prali sono per te le ciailtà cbc si
p0ss0tt0 defnin cone tali e cbe si stanno cordmt-

tando con h cthurd tntdlitaria? !)irdh þuò asøv il
molo dell'etnologia e dell'etnologo, datl che letnolo-
gia è mta in un sistema tntalitaril e a þafün da

intercssi coloniali? Caa ptò esserc lelnologia ogi?

L'etnologia è lo studio delle etnie. Una etnia è una
comunità come cultura, dunque stiamo trattando
dell'insieme delle etnie, cioe delle culture. Questo
insieme è totalmente differente dall'insieme dei
totalitarismi. Pertanto dobbiamo intraprendere
un percorso che prende in esame delle culture, e

rifiutare il percorso del totalitarismo. Inserirsi nel
cammino delle culture non significa solo rifiutare i
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Il ruolo dell'etnologo si esplica a due livelli: per
piima cosa, il collegamento delle culture tra di
ioro; in secondo luogo la rclazione di una cultura
con se stessa, dell'uomo con se stesso. Il suo compi-
toèorgtnizzare questa dazione in termini di cul-
tura e non di totalitarismo, un lavoro puntuale
all'interno delle culture e di riflessione sulla globa-

lità che è in ognuna.

Clte cosa þresilPþnne qaestl Per la ciltsra dell'et-

nologo?

La cultura dell'etnologo deve essere una cultura
che rispetta, non deve essere un totalitarismo. Non
dobbiamo permettere di venire allontanati da noi
stessi in nome dell'ideologia, della fede o di altro.
Nello stesso modo in cui si condivide il mangiare,

la vita, dobbiamo nei fatti e nella Pra;tica essere

aperti l'uno con I'altro, nei fatti concreti non al-

l'interno di un mito.

ma un diritto collettivo' Altrimenti chiunque
potrebbe invadere e rubare loro la terra. In tale

iituazione non c'è dubbio: la prima cosa è fare
le riserve. Se cerchiamo di lottare contro I'inva-
sione, la prima misura è appellarsi ad un diritto
di questó tipo. Molti hanno lottato contro i
coloni senza avere la legge dalla loro parte e il
governo li ha incarcerati. Il secondo passo ov-
vi"r.rettt" è quello di non isolare, di non incar-
cetarre le culture. La cultura non può esistere in
un carcere, il luogo di una cultura è l'insieme
delle culture, deve esistere in un mondo aperto.

Perciò non si può lottare denunciando un uni-
co totalitarismo, ma si può lottare solo se si

scopre e si analizza il meccanismo del mondo
dei totalitarismi. Bisogna riflettere sull'insieme
dei totalitarismi: il totalitarismo profetico e le
sue molte facce, antiche e moderne, ed anche il
marxismo, sono teorie molto sottili perchè si

sviluppano denunciando un totalitarismo T per
arrivàre ad un altro totalitarismo T + 1. Per

questo la trappola è molto pericolosa,_ e per
qo.tto bisogna Pensare ad una teoria dell'insie-
me dei totalitarismi.

Riferendosi a una cultura, si può dire che

essa può scegliere di incarcerarsi per non cadere

in un totalitarismo. I Bari della Colombia con
cui ho vissuto si sono rinchiusi e incarcerati per

lottare contro i coloni poiché era l'ultima solu-

zione per poter esistere come cultura e non
cadereln uã'identità di uomo distrutto, quale è
l'identità coloniale, sia essa con le piume o con
la ctavatta.

Tutto ciò è importante ma non può durare
per sempre. I Bari hanno dovuto isolarsi per
iecoli lottando e cacciando i coloni, ma lo han-
no fatto per tâttica, non Per principio. Per

principio qualunque uomo è libero, cerca la

iompátibiliià con I'altro, perché la compatibili-
tà con l'altro significa anche la compatibilità
con se stesso. Avevamo una ragione per lottare
e io l'ho fatto con loro, non volevo, ma ho
fatto tutto il possibile perché continuassero a

lottare. Sapevo che non era la soluzione miglio-
re in assoluto ma l'unica cosa che potevano fare
in quel momento, finché il mondo non si fosse

modificato intorno a loro. Era un mito, certo,
ma l'unica forma coerente in quel momento.
Gli indios hanno continuato a lottare per vive-
re, per mantenere i confini del loro mondo, ed

avevuno bisogno di confini molto grandi, in
modo che non ci fosse un confine vicino, visi-

Hai parkn delh cahare, qaelh nai contattate

dal/uomo bianco cort ctti høi ttissttto in Colonbia,

delle ri:lene e delk possibilità di tenere separate h
cahare cbe non banno auato anînra iln inþatto

noho fone con l'Occidente. Il dibattito salle riserue

è stato moho intenso negli anni parsati, nel momen-

to in cai la magioranzø delle cslttre hanno subito

ilna þresenzø moho pesønte ssi loro teffitnri, Il
problena cbe si pone è quello di mantenere loro ano

spazio, mø isol¿re ana caltura in ana rinnø può

isnre assai pericolom, anclte þercbé lascia la sensa'

zione di aaeila salaatø mentre la si allontana da

noi.

Prima di dare una chiave ideologica, globale al

problema, bisogna vedere in modo concreto le
iituazioni, e come si presenta il problema. Dopo
aver visto molte situazioni diverse possiamo tenta-
re di ricavarne una teoria complessa, che non Pre-
veda però un solo cammino ma possibilità diverse'

Si sono organizzatemolte riserve e recentemente si

è cambiato il loro statuto in resgaarda, uno statuto
più forte per il Sud America. Fare delle riserve
è tt^t, I'unica soluzione per ostacolare il cam-

mino dell'invasione dei coloni sulle terre degli
indios. E per impedire che queste riserve cades-

sero sottó l'amministrazione dei coloni o dei
bianchi, bisognava ottenere lo statuto di ragøar-

da. Con questo tipo di riserva i coloni non
possono invadere le terre degli indios, i quali
^non 

hanno un diritto di proprietà individuale,
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bile, che li avrebbe distrutti mâ una frontiera che
potesse mantenere le compatibilitàt, che non li f¿-
cesse sentire in carcere. La contraddizione era che
comunque una qualunque frontiera difesa con le
frecce li avrebbe autoincarce nti. La contnddaio-
ne era appena al di là del fir¡me.

Alla fine âccettarono la pace, e ânche se da
una parte li ho aiutati ad accettarla poiché ero
bianco e venivo da fuori, d'alûa parte ho fatto
tutto il possibile perché la rifiutassero. L'accettaro-
no, e a þoco a póco si resero conto che non ävreb-
bero dovuto farlo. Gli indios sono ancora divisi tra
chi non ha accettato e chi ha accettato di cadere in
trappola pet essere come tutti, ma sfortunatamen-
te il mondo di tutti è proprio quello che nega
I'essere uguali, è il mondo totalitario. Ma non si
può lottare oltre un certo limite. Bisogna compro-
mettersi e lottare. Accettarono la pace cercando di
non cadere in trappola e in questó senso lo statuto

di rægtørdø è utile. E ora anche se sono padroni
delle loro terre a livello teorico - perché in
pratica il potere dello Stato non è mai così
esteso da riuscire a farc applicare tutte le sue
regole - i coloni entrano, spinti d¿lla miseria
più completa, cercando vn pe?,zo di terra per
sopawivere. Bisogna combatterli, ma è duro
uccidere la miseria. Ogui volta che abbiamo
detto ai coloni di andarsene noh lo hanno fatto,
ogni volta che abbiamo lasciato vivo un colono
sono morti molti indios. Puftroppo non-esisto-
no soluzioni semplici.

Il primo passo è dunque essere padroni
delle proprie terre. Il secondo è far rispettare
con la forzatale diritto. Il terzo non incarcerar-
si, avere diritto di essere aperti e di avere scam-
bi con il resto del mondo, opponendosi all'inte-
grazione quando essa significa che I'indio smet-
te di essere padrone del proprio mondo. Lottare

G*tþ, 9tl.f, cnn caúd,wciosd -.oNy ! dianticlti.ch godcnno la,ristd di qacxø hlh ¡?ond¿ sotto il ?iù ttra dci cieli, tl¿tlalto d'na piccoh bahnrtratd,
gtardando h msc c ascoltando gli nsi¿noli, psi gli ta¡igittnli, a qilûrtr ci è stato assicriato, cøntano inintermttammic per sci nati>,

Viaggio in Italia, Sulla costa sono Taormina, 8 maggio 1787.

37 Il Passagio z' j nagio/giryno 1992



Gnth¿. Golfo icili¿no - rKttitþ è ø ngalo efu n'bøþtto taJortrø, c ¡on lo lodcrò mai abbastaazt: ni dlløia d'n þæo cln non ptni ro?þortdrc ê

;:;;;qpî:;;i;;'Ëi '"ììiii.ítip* 
píü'i 

'o; 
oí¡z¡ diiinsotc wttntc che atnamo notato icrix 

o in ltalia, sura costa sono Taormina,

contro l'integrazione significa lo{arg Per. diritti
che non sono;ispettati all'interno degli stati athra-

li. Gli indios in qualunque stato non hanno gli
stessi diritti degli altri uomini.

Md h cumtnicaziufle øttrdaeno i nass nedid è di

ma¡simø n@lifcarione, e in questo can l'innagi'
rc cbe mi sinbrø più eaideúe è statø quclh delfi-

Vomi saþøv custt þeßi di un føtto þañinhn:
finnagitte degli indios cln è anfuata in Emþø
negti altini dtte arni, attrøterco inteniste' canþa-

glt ,*t qaeth di Sting þer la sabwø delh

þotto anæøiro. Con ttr lingrøgio noko sen-
-þticl, 

Parteflda da un mondr mhsrah del øtto
'diaerã, 

qlcste þernne si awicinøno ø noi tentando

diÍ4ßi cøpin,-n rcøltà cødono rclh serplificæio-

ni di pnintorsi come portaturi dcl wm r4pp0rt0

,oo lå nafitrø, inpmõnaño h nosffa aoglia di

diaercità e di æotisxto, e nello stesso temþo ma

di¡tanzø cln nessøo intende colmøn,

Quando parløvo di indios non parlavo.di indios

qìahiasi ma dei Bari, l'ultimo.grupPo rimasto in
l^ibetà in Sud ,\merica. Pet altri, che sono in città o

in altri luoghi il problema iron è lo stesso, non

bisoqna malge neralinarep¿rlando di indios: ce ne

tonõdi moltó diversi, daipiù isolati ai piùintegra-
ti, possono essere studenti nelle nostre universitàe

díientare avvocati o ingegneri elettronici' Non
bisogna pensare mai aglfiñdi9s-da una pârte e ai

bian;hi-dall'altta,sonõsemplif icazionipericolo-
sissime.

dntifuazionc degti indios con la natttrø, lø soh

pøte cbe lOccidnte la¡ci tvcitare lom e .cbe li
allontana ancorø di Più da noi.

Bisogna rifiutare queste semplificazioni per loro e

per ñoi stessi. Biiogna scoprire ed ¿ffrontare il
þroblema da un altrJato, quello delle dtffercnzæ''

I-a suietà ettropeø dac noi siamo nati ha øauto

secondo tc un þttnto di rottttra tra ciailtà e totalitø-

risno? Ci nino per aaQio ,ttta seie di øhtrc
contødine cbe nessno conosce þiù.

Molte volte ci sono epoche di maggiorerotlurâ,
altre sono di invenzione. Iæ cose sono molte volte
legate, il positivo e il negativo non sono veri in
asioloto ria si assiste semþre a dei processi all'in-
terno dei totalitarismi. Non bisogna per esempio

mescolare gli strumenti tecnici ed il loro utilizzo: si

può vederJun progresso non t¿nto nello sviluppo

ãi rt--"nti teãnicì, quanto nel modo di utilizzat
li, nello scopo. Questo Per manipolare e non essere

manipolatidallecose.
,t volte una certa cultuta implica una mini-

minazrcne degli sttumenti, non perché lo stru-

mento sia negativo in se stesso, ma perché può

essere negativo o non utile per quella deærminata

cultura. In altre situazioni potrebbe andare bene'

Per esempio dove c'è poco spazio sarà molto più
comodo dormire tutti insieme in una stessa stanza

grande con le amache, cosa che implica unagrande
ãiscrezione e capacità di stare insieme. Anche se io
credo sia molto meglio una minimizzazione degli

strumenti, ma questã è una cosa Personale, poiché
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più cose uno ha, più è schiavo di esse, ma in un
mondo dove ci sono moltissime cose non timarrò
maisenzaniente. Comunque non è mai questione
di fare dei sacrifici, ma di scegliere.

Hai parkn di sisteni tntølitari come di mø sþtra-

h cbc, ø pørtiw dagli egiziøni, ba coinnlto ma
dopo løltra una strie di ciailtà cbe hanno a¡smto e

rilønciato - albgando senþre þiù il lon pvd.onî
nio - i caralteri fondanti del sisnna ntalitario.
Dagli egiziøni passando per tutte h cosiddette

grardi ciriltàfno ad aniaarc ol/09| al totalitari-
sno degli Stati Uniti e øll'eElosione dell'ararcltia
totalitaria nell'est eumpeu

Se esaminiamo questa spirale totalitaria è affasci-
nante vedere come paesi colonizzatiche sono stati
espulsi dalla loro propria cultura, e sono stati co-
stretti a definire se stessi in termini negativi, siano
pronti ad essere manipolati o a cominciare ad esse-

re essi stessi paesi colonizzatoú, pronti ad esercita-
re un colonialismo interno, accentuando la spira-
le. È quello che è successo, e dobbiamo rendetcene
conto per non rimanete all'interno della dinamica
totalitaÅa denunciando un paese contro I'altro,
ma aff r ontandoli tutti.

Pdrhndo del totalitarisno nei paesi ex cohnidli
africani, bøi afemato cbe i paesi coloni*øti banno

arsoùito gli elemnti di baçe fulla cshsrd totalita-
ria, e li banno poi øpplhøti rcprimendo, dopo k
decoloni*øzione, i loro þoþoli rcllo stesso modo in
cú erdno stati rcpvsi, in ma sorta di violewø
rifussa n se stessi, generata dall'asssnzione di uru
cultilra di morte. Ci sono secondo te esenpi þlsitiri,
elenerti cbe inwæ Plssaîtr darc *na rþerøtzø,
elenenti della cilltsrø occidentale cbe siano fltrati
dmtm la naglie dclla cthtra oppnssiu della colo-

niaøzione? Mi riþisco per esenpio ølk condizione

delh donne.

Mi pare molto chiaro, leggendo i giornali, ciò che è
successo dopo l'indipendenza. Anche se si voglio-
no negâre, i fatti padano da soli. Basta vedere
quello che succede ogi. Chi afferma che I'indi-
pendenza ha portato a questi popoli la libertà, la
dignità, una ricchez,za che permette loro di soprav-
vivere, non ha mai saputo nulla di questi paesi.
L'infotmazione su queste cose esiste: I'Iran di Ko-
meini ha lottato contro gli Usa, ma la situazione
interna all'Iran era molto peggiore di quella all'in-
terno dell'America, ciò non significa che gli Usa

non siano totalitari, significa che iI totalitarismo
interno era molto più forte. Io ho viagiato molto
e ho potuto verificare di persona queste situazioni,
in moltipaesi del mondo.

Alkfne di qreste pmieøoni sccessiae si ariaa ad
sra $tuøzione cbe nmbra serzø sbocco. prali sono

gli elennti clte, nomstaüe qrcsta analisi aþþann-
temente detmniniçtica e þiütosto catastmfica pr il
nostro føtuq ti "for* esserc ottimista?

Ci sono diverse ragioni per essere ottimista. La
prima forse non è molto razionale però è di princi-
pio: è per decenza. Finché non mi 

^mmazzßtànnosarò in vita, e in quanto vivo pienamente non
potrò mai dire che tutto è perduto, perché non ho
nulla da perdere. Non è solo un'etica, ma una
strâtegia: il cammino è cerro molto difficile. D'al-
tra parte conosco la vita e non la morte. La seconda
ragione è che la vita è un gioco, e la vita si inventa.
Dobbiamo chiedere a noi stessi di mettere sempre
al primo posto questa capacità di invenzione della
cultura contro i totalitarismi.
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È fïnita un'epoea? la storia eontinua

L'articolo cbe segue è lørelazione clte f aatriæ ba saoho

all'Incontro interwazionale sø "Il nonuo sistema mondia-

le", organivtto dallø riaista francen Ac-t9e!.!farx a

datt'Iîtintto Italiano per gti Stildi Fillslrtci di Nqþoli'

tenutosi all'(Jniaersità "La Sorbonne" di Parigi, il 29 e

i0 nagio 1992.

diRossana Rossanda

^a i ouò facilmente contestare la tesi di Fuku-

\ ¡^'"'t, sulla fine della storia, ma è pur vero

Ù ttt. si prova la sensazione di trovarsi alla

fine di un'eioca: è venuta meno la convinzione

che sia potiibil. e necessario un cambiamento

radicale ãe[a società, che ponga fine alla disu-

gmglianza tra gli uomini. Obiettivo questo per-

ã.pIto fin dallTlluminismo come assolutâmente

"g!usto" e insieme non conseguito. .La.Rivolu-
zlone Francese, deliberando sui diritti dell'uomo,

aveva dichiarato che gli uomini erano "uguali

nei diritti". La consapevolezza che questa defini-

zione scandalosu anáav a al di là dei soli diritti
"politici" en gSà espressa nei lavori dei Costi-

tuenti, che si rãndevano conto di awicinarsi ad

un terreno limite pericoloso (Barnave: <Ancora

un passo, e attenteremo alla proprietà"'>'. E-più

trtdi l. considerazioni senza indulçnza di Ben-

jamin Constant sulla Libertà degli Anricbi e dei
'Moderxfi. Marx non ha inventato nulla circa le

insufficíenze di una democtazia "formâle"; con

I'irruzione del proletario, colui o colei che non

possiede altro óhe la propria forza-lavoro (con-

äiriorr. moderna e fragil. dell'uomo e della

donna sullo sfondo del XIX secolo), la critica
di Marx dei limiti della democtazia, che smette

di essere valida nei rapporti di produzione, en-

tra nel senso comunef þerché è inscritta nell'e-

sperienza.
La convinzione che la democrazia del

1789 sia perfettibile ha dunque segnato il XX
secolo, . ^rron solo attravertõ la pressione del

movimento operaio (i suoi sindacati, i suoi par-

titi e, dopo il 1977, il suo cosiddetto primo
stato): il þensiero negativo e la. cultura della

crisi'minano sin dalle sue basi l'idea progressi-

sta del "bene comune" propria della società

borghese, e fondano la loro riflessione sulla

,rori t. di conflitto' L'Occidente intero ha

condiviso, con sPeranza o timote, la certezza

dell'ingiustizia fondamentale del suo sistema e

l'immà'nenza di un principio di cambiamento:

la sola questione tra democratici, riformatori e

rivoluziånari era "come" e"a quale prezzo"' Ed

ecco che oggl è proprio questa cer-tezza che

viene menf e la^ soèietà t:asata sul modello

capitalistico di produzione apPare immodifica-
bile.

Non solo, ma ogni cambiamento che su-

bordinasse i meccanismi del capitale e del mer-

cato alla volontà concertâta degli uomini, con-

durrebbe solo al disastro economico e a m^g'

siori ineiustizie. Marx 
^YeYa 

detto che il comu-

ñir-o e"ra il passaggio dall'anarchia alla libertà,

ed ecco che sareb6e vero il contrario' Beninte-

so, la visione stessa della natura dell'uomo cam-

biá: da Rousseau si ritorna ad Hobbes' La d:ua

logica del profitto, il primato del denaro sulla

coicienza dell'uomo, sarebbero meno devastan-

ti dei sogni di uguaglianza sulla terca'

Tutta la nostra cultura, dopo le prime gri-

da di trionfo, si ritrova come persa, smarrita'

Con la scomparsâ della necessità e della possibi-

lità storica del cambiamento e di un soggetto

sociale che lo tealizzi, essa oscilla trz'vna relati-

vizzazione assoluta della storia (il passato e il
presente diventano grandi narrazioni, senza le-

game ,ociale, né, apparentemente,,teorico) e

ina totale decomposizlone o meglio la-tentazio-

ne di una nuova metafisica del senso' Si capisce

ouale bisosno d'assoluto fosse stato affidato al-

liidea di uia rivoluzione possibile se si riflette
che, per esempio, nel pensiero marxista italiano

- p"tto a Cläudio Nãpoleoni - si giunge alla

nelessità di qualcosa che esisterebbe pr-ima del-

la storia, la dimensione del sacro o le radici

nazionali, etniche, religiose, di sangue (il mon-

do delle Madri, perchá quello del Padre ha Úa-

dito). Questo non Ågaatda solo -il pensiero po-

Lticã: nel recentissimo lavoro di George Stei-

ner, Vere Presenze, è all'improwiso Heidegger

che sembra paùare per tutti: <Solo un Dio ci

può salvare>.

Non è né il luogo né il momento per ri-
flettere sulla cultura della fine del secolo, cosa

che ci obbligherebbe ad esaminare più da vici-
no il bisognã di ideologia in seflso, stretto, di
messianesimo che impregnavano l'apparente
laicità del discorso della rivoluzione. Mi limito
a segnalare come il crollo dell'Urss, e più preci-

,u-ãnt. il 1989, abbia segnato questa svolta'

Non senza qualche stupore.

Il crollo è stato infatti assoluto, rapido,

senza conflitti né spargimento di sangue' Ora,
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tanto gli amici quanto i nemici dell'Urss, âvevano
in comune la convinzione che, qualunque cosa si
potesse pensare del suo sistema, si trattava comun-
que di una grande formazione politico-sociale, di
una Potenzae di uno Stato molto forti, ben struttu-
rati. Nel 1968 tutti si sono in effetti piegati davanti
all'invasione della Cecoslovacchia, così come gli
sviluppi della crisi polacca, dal7970 al colpo di
stato diJaruzelski, sono stati determinati dal timo-
re dell'intervento sovietico. Meno di dieci anni
dopo assistiamo ad un crollo senza precedenti nel-
la storia contemporanea: quello che si chiamava
I'impero sovietico si è smembr^to seî?a conflitti,
senza attacchi militari esterni (in realtà senza alcun
tipo di 

^tt^cco 
estemo, al contrario) e all'interno

senza conflitti militari o scontri di mâsse esaspera-

te. Le guerre in corso nelle regioni transcaucasiche
o inJugoslavia non nascono dalla volontà di "libe-
rarsi" da un appa;r to di Stato centtale, ma da con-
flitti tra le repubbliche o le etnie derivate per il
controllo di certi territori e per il primato nei rap-
porti con il resto del mondo, soprattutto con la
Cee.

La fine dell'Urss è stata il frutto di contrasti,
discussioni e decisioni a livello di gruppo dirigente

- i cui organi elettivi stessi sono stati sol.o la cassa

di risonanza - e di un colpo di stato ridicolo. L'ap-
p^ràto dello Stato-Partito si è dissolto senzarcagi-
re. Mentre lo scioglimento per decreto di un minu-
scolo partito comunista occidentale non awerreb-
be senza scosse, appelli, assemblee, i 21 milioni di
militanti del Pcus sono stati messi fuori lege senza
alcuna protesta pubblica, senza il minimo scontro
con la polizia, che del resto si riteneva totalmente
controllata dal Pcus. I "comunisti" che sfilano nel-
lepiazzeper il Primo Magio o per I'anniversario
della Vittoria assomigliano più ad ex-combattenti
che ad una fo na politica, per quanto po co organiz-
zata. Essi non rappresentâno lo scontento sociale,
pur tuttavia così profondo, e si confondono senza
troppa difficoltà con i nostalgici provenienti da
altri schieramenti. Il potentissimo Kgþ non si è
mosso, e I'esercito, benché superequipaggiato, non
ha mostrato la minima volontà di difendere né
l'antica Unione, né il suo stesso statuto, come ha
dimostrato la questione della flotta del Mar Nero.
Bisogna quindi riconoscere giocoforza che I'Urss e
i suoi temibili apparati di Stato non erâno null'al-
tro che vîLpar\renza burocratica, senza vitalità e

persino senza un riflesso sufficientemente forte di
autoconservazione.

La questione che si pone è: perché, da quan-

do? La crisi eraevidentemente ben piùprofondadi
quanto gli occidentali o i dissidenti dicessero.

Questo rende assurdo qualunque tentativo di ri-
durre la fine dell'Urss agli errori o al tradimento di
Gorbaðëv o di El'cin. Bisognerebbe dunque rico-
noscere che la coscienza europea, ma anche i gran-
di centri di studio o di spionaggio internazionali,le
cancellerie e il Pentagono erano sospesi ad un si-
mulacro; cosa che non andrebbe a loro gloria?
Temo di sì. Bisogna dirlo e guardare senza indul-
çnza ai nostri strumenti di analisi.

Non so se si possa dire la stessa cosa per i
movimenti di liberazione che facevano ancora ri-
ferimento all'Urss, anche se questo avveniva sem-
pre meno. Innanzitutto essi hanno in çnere una
loro base storica e sociale; inoltre ormai da tempo
contavano più sugli spazi di manovrâ offerti dallo
scontro bipolare che sull'internazionalismo del-
l'Urss. La gaena del Medio Oriente ha mostrato
come il mondo arabo avesse smesso di contare
sull'esistenza di "due" grandi potenze.

Resta il fatto che la nostra capacitàdianalisi e
di previsione sull'evoluzione del mondo sovietico
è stata nulla;m^seîzaclpacità di analisi e di ptevi-
sione non c'è pensiero politico, propriamente pâr-
lando. Bisognerà dunque riflettere su questa dé-
faillance elavotare con categorie diverse da quelle
del passato sulle ragioni del crollo dell'Urss, sem-
pre che non ci si accontenti dell'affermaeione se-

condo cui dall'Ottobre 191 7 in poi non si è trattato
che di un errorc. Affermazione che in campo stori-
co non significa nulla, e che costituisce proprio la
ðebolezzadiFukujama.

Da cosa derivalafngllità del sistema sovieti-
co? Due anni fa, nel simp osio organrzzato da Act*el
Møtx, avevo 

^vanzatto 
la tesi, elaborata con

altri negli anni Settanta, che la rivoluzione del
1917 avesse portato ad una ¡azionalizzazione
della proprietà, senza cambiare né il rapporto di
produzione in senso stretto tra lo stato-padrone
e la forza-lavoro, né il modello di industrializ-
zazione (che componava il prelievo sulle cam-
pagne con la collettivizzazioneforzata delle ter-
rÐ, né dunque il modo di accumulazione del
capitale, divenuto capitalismo di stato. Rawisa-
vamo in questo modello l'impossibilità dell'e-
stinzione dello Stato, se non addirittura la sua
tendenza ad una maggiore rigidità, al monopar-
titismo e all'annullamento di qualunque dialet-
tica politico-sociale. Con la soppressione dei
Soviet, in cambio della perdita del suo ruolo
dichiarato la classe openia diventava lo strato
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sociale più favorito, nel quadro di uno Stato ridi-
stributore, in cui tutti i cittadini avevano diritto
all'impiego e ad un sistema di servizi gratuiti: sco-

laúzzazilne assistenza sanitaria, trasporti, allog-
gioecc.

Questa form azionestorico-sociale, per utiliz-
zare il lèssico di Gramsci, non è stata sempre debo-

le. Essa ha conservato negli anni Venti l'impatto
della liberazione dalla servitù e ha fatto proprio
I'ideale progressista di una modernizzazione del-
l'Urss pórtaiaavantidailavoratori e dal loro Parti-
to. Ha resistito persino durante la feroce colletti-
vizzazionedelle terre, giocando sulla divisione tra
contadini e popolazione urbana, e sulla necessità

detta storica di coprire in pochi anni il percorso

che aveva richiesto due secoli in Occidente. L'e-
marginazione"f atale"dellecampagneeraconside-
rata infatti un imperativo della modernità e questo

spiega tra l'altro perché Bucharin si sia riawicina-
tã a Stalin dalla fine degli anni Venti all'elabora-
zione della Costituzione d el 19 36.

Anche dopo lo scatenarsi della repressione su

grande scala, I'Urss ha fatto fronte all'esercito te-

ã.r.o, sola in Europa con la Gran Bretagna, dal
1947 al 1943: eppure proprio questo avrebbe potu-
to essere il momento del cedimento. Perché resi-

stette? Non lo si può spiegare con la repressione,

scemata durante il conflitto'
Il vero sfaldamento del sistema soprawenne

più tardi. Pensiamo.che sia possibile cercarne le

iagioni nel sowrapporsi di un cambiamento della

.o-trdizio.t. toggettiva delle masse þir) acculturate,

attirate da un modello di consumo piÌr aperto, in
progressiva perdita di fiducia verso lo Stato-Parti-
i"¡,ã ai unaèondizione oggettiva fondamentale: il
riiardo di produttività accumulato da questa for-
ma di capitalismo di stato rispetto all'Occidente,
che dannèggia I'Urss sul mercato mondiale in cui
ha scelto dilnserirsi (a differenzadella Cina fino al

1e76).

In effetti dagli anni Cinquanta i limiti della

riproduzione ecoáomica e I'intollerabilità del si-

stèma politico sono awertiti nell'Urss e in tutto il
blocco dell'Est. La morte di Stalin permette di
cambiare parecchie cose: i gulag sono stati silen-

ziosamente aperti; nel 1953 c'è una prima insurre-
zione in Germania, duramente repressa; dopo il
XX Congresso e una denuncia, anche se edulcora-

ta, dei crimini di Stalin, si muovonoprima laPolo-
nia, poi I'Ungheria, e una crisi attraversa la sinistra
occidentale. Dal7956 fino ai primi anni Sessanta,

le riforme sono, dappertutto, portate avanti dâi

gruppi diriçnti e dai loro tecnocrati: si.spera di
ii¿átè shncio ad un'economia che, dopo lo sforzo

della ricostruzione, sembr^ atta;rdatà e instabile.

Ma la traiettoria seguita dai Chrus"ðev, dai Nemci-
nov e Liebermann-in Urss è identica a quella dei

riformatori polacchi, Kalecki e Lange, e dieci anni

più tardi al tãntativo del "nuovo corso" in Cecoslo-

ïacchia. Falliscono tutti, in seguito ad un conflitto
politico. È i.t qo.tto momento che il sistema, an-

èh. r. meno r.pretsivo che all'epoca staliniana, si

scletotizza,ristãgna, entra realmente in pericolo'

Si può avanzatel'ipotesi che I'ultima chance

di una riforma del sistema c pace di preservarne

alcuni tratti "socialisti" si collochi proprio nella

seconda metà degli anni Cinquànta e nei primi
anni Sessanta, quãndo scema la gærca fredda e si

avviala distensione. I due blocchi progettano un

certo cambiamento di prospettiva con nuovi pro-
tagonisti.

In Urss c'è Chruéðëv ed esiste ancora un lega'-

me tra la generazione della Rivoluzione e quella

della Granãe Guerra, con i suoi valori progressisti

e antifascisti, mentre emerge una nuovagenerazio'
ne che non conosce né la rivoluzione nêlaguena,e
che pone delle domande di "senso". Satà il "disge-

lo" áel 1956. Dopo il siluramento di Chruððêv nel

1,964,tutto si congela di nuovo, le vecchie genera-

zioni spariscono e le nuove crescono senza ottene-

re rispóste. Il sistema diventerà pirì fragile a mano

a mino che l'oppressione politica - che si era

prima giustificata con lo stato di necessità e i limiti
äel "sJcialismo in un solo paese", e poi con le
esigenze della modernizzazione - viene sostituita
dal dominio di unaburocraziainette,che non esita

pir) ad appropriarsi delle risorse e a costituirsi-aper-
iu-"tttê ìom. classe dominante incontrollata e

senza principi. La massa resta demotivata, sempre

priva ìel diritto di associazione e quindi senza

þossibilità di elaborazione politica, incoragg,iata

ànziadallontanarsene e persino ad arricchirsi con
il mercato nero e il lavoro nero. Il sistema produt-
tivo funziona al livello minimo di produttività.

Il divario con I'Ovest aumenta, mentre anche

in Occidente le opzioni degli anni Sessanta tendo-
no a cambiat.. to smorzarsi della guerra fredda

aveva provocato anche qui dei cambiamenti: con

Kenneãy ci si era posti, almeno in linea di princi-
pio, il problema di uno sviluppo allargato che an-

ãasse incontro alle potenzialità dei popoli decolo-

nizzati. Si presenta la questione del sottosviluppo e
si costituiscono anche degli organismi internazio-
nali. All'interno dei paesi occidentali il dopoguer-
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ra è finito, si entra in una fase di espansione, matu-
ra un proletaÁato pirì acculturato, che esprime
grandi rivendicazioni. Con Giovanni XXIII an-

che la Chiesa si "cÌisgela". Si torna a paiarc di
pieno impiego, di allargamento dei diritti sociali:
in un certo senso i due sistemi, che clichiarano di
voler dialogare, sembrano perseguire scopi simili.
Com'è noto, sul piano politico il caso dell'U2, la
crisi di Cuba, il problema del Vietnam, I'assassinio

di Kennedy e il siluramento cli Chru5ðêv pongono
fine alla clistensione, anche se i rapporti interna-
zionali non ritornano più alla rigidità precedente.

Inoltre negli anni che vanno dal'67 :68 allaprima
crisi energetica del 1974, cambia la strategia clello

sviluppo occidentale. Anche prima di Reagan, che

basa su questa svolta il proprio programma, la
crescita all'Ovest non è più legataall'aumento clel-

I'impiego, lo "stato-prov-ridenza" tende a contrar-
si, il moclello di accumulazione respinge qualun-
que correzione keynesian a, la riv oluzione tecnolo-
gica determina la quota di lavoro umano, che si

riduce al centro ed è ricercata a più buon mercato

q

(da 1 a 14) nella periferia clel mondo, dove I'indi-
pendenza politica si è accompagnata quasi dapper-
tutto ad un fallimento economico. Non "malgra-
do", ma "grazie" all' "aiuto" dell'Occidente e dei
suoi strumenti, soprattutto il Fmi.

All'inizio degli anni Ottanta, il divario tra le
produttività dei due sistemi è enorme. In Urss la
rigidità burocratica clella pianificazione rallenta la
crescita, mentre il pieno impiego e lo "stato-prov-
videnza", sebbene di scarsa qualità, richiedono co-
sti spropositati in confronto ai costi di produzione
dell'Europa, che è arrivata a riclurre relativamente
i salari e massicciamente l'impiego. La corsa agli
armamenti, terreno cli competizione obbligato tra
i due blocchi, diventa un peso intollerabile. Gor-
baðév incarna, a partire dal 1985, il tentativo di
sospendere le spese militari e di trasferire gli inve-
stimenti nell'industria civile, da cui le sue auclaci

iniziative sul piano del disarmo e I'enorme presti-
gio acquisito agli occhi del mondo. Ma per riclare

slancio alla produzione e riorganizzarla, Gorbaðëv
clovrebbe fluidificare il sistema, apúre ai lavo-
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ratoÅla pos sibilità di discutere sulla gestione del-
I'impresa, sottrarre lo Stato al Partito, e fare del-
I'Urss una democraziafederale e rappresent ativa a

tutti i livelli. Gorbaðëv e i suoi arrivano troppo
tardi. Tutte le iniziative internazionali hanno suc-
cesso, tutte le riforme interne falliscono. L'ultimo
leader sovietico se ne rende conto già alla XIX
Conferenza Pansovietica del 1 988, quando denun-
cia il Partito al Partito, e gli chiede di trasferire i
suoi poteri ai rappresentanti eletti dal popolo. In
questa occasione, ttaccie- anche a grandi linee il
progetto di una separazione ulteriore dei poteri, a

cominciare dalf indipendenza della magistratura.
Propone di conservare i principi di una proprietà
sociale dei beni fondamentali, la cui çstione sa-

rebbe restituita ailavoratori, pur consentendo for-
me di proprietà cooperative o anche individuali
nei settori non strategici. Propone degli emenda-
menti alla Costituzione, soprattutto per ciò che
concerne i diritti politici, quasi ritenesse che resti-
tuire il potere al popolo, attraverso il sistema rap-
presentativo, significhi automaticafnente indudo
a conservâre la gestione pubblica dei beni essenzia-

li.
Si sa che il Pcus ha opposto una sorda resi-

stenza. Al suo interno non si è sviluppata una
corrente riformatrice come quella del Partito ceco

venti anni prima: era troppo tardi, il deteriora-
mento era troppo profondo. La corrente democra-
tica si è presto riconvertita al liberalismo ad oltran-
za, propoîendo la privatizzazione totale. Quanto
ai membri del Pcus, essi reagiscono conforme-
mente al loro stato sociale di casta privilegiata: o si
oppongono alla perdita del loro potere, o ne ap-
profittano per diventare essi stessi proprietari.
Non c'è nessuno strato sociale in senso stretto su

cui Gorbaðëv possa appoggiarsi: la classe operaia
teme qualunque innovazione che colpisca I'impie-
go e i salari. Egli conta sull'intelligencija, ma que-
sta dà vita a tendenze confuse e dimostra una sor-
prendente incapacità di agregazione. La scom-
messa di Gorbaðëv, rTformare il modello pur con-
servando alcune conquiste sociali, è già persa tra il
i988 e il 1989. Il suo progrz;mma si realizza solo
per ciò che concerne le elezioni, subito indette; ma
il processo di insediamento dei nuovi organi am-
ministrativi è lungo e contraddittorio. In breve,
per quanto si possa paragonare il suo programma a

quello di una socialdemoc nzia f eder ale àv anza;ta,

tutti i soggetti politici e sociali in campo recalcitra-
no. Ben prima del colpo di stato dell'agosto 1991,

Gorbaðëv aveva perduto qualunque potere e, sotto

l'effetto dei movime¡tinazionalisti, a volte capeg-
giati da ex comunisti, la disgregazione dell'Unione
Sovietica era iniziata.

Ci si può chiedere se la soluzione proposta da

Gorbaðëv fosse valida o se piuttosto il solo modo
di non ricadere nel caos non fosse unademocntiz-
zazione radicale di base e una radicalizzazione del
programma in senso comunista, simile a quella
proposta da Mao in Cina nel 1957. Quest'ultima
era del resto fallita in seguito ad una sanguinosa
guierta civile. Il contesto sovietico era comunque
molto diverso; il 1956 erâ stato forse il momento
adatto per scelte in grado di mobilitare la base, ma
Chruöðëv non avevâ mai preso in considerazione
questa possibilità.

Ci sembra importante sottolineare che il mo-
mento in cui l'Occidente era interessato ad una
riduzione degli armamenti in Europa e ad una
"democratizz^zioîe" dell'Urss (di un'Urss unita in
forma federale e partecipe del governo mondiale),
ha coinciso con un cambiamento della strategia
del capitale, nel senso suddetto di una crescita sen-
za sviluppo, owero con la rinuncia all'estensione
di mercati nazionali più o meno autonomi ma
sufficientemente forti, basati su un'espansione re-
lativa. Questa tend enza,chiaramente descritta nel-
l'ultimo Rapporto delle Nazioni Unite e della Ban-
ca Mondiale sul decennio 1'987-91, non è la più
favorevole a riforme ragionevoli di un sistema che

aveva fin qui assicurato il pieno impiego ela gra-
tuità dei servizi fondamentali. Questi ultimi, che
furono anche l'obiettivo delle socialdemocrazie
europee, e che, grazie alle misure keynesiane, ave-
vano ispirato tutte le politiche dell'Occidente,
vengono dappertutto smantellati in nome di un
modello ultraliberale di mercato, il più difficile da

esportare all'Est.
D'altro canto, questo modello permette unâ

produzione a basso costo assolutamente concor-
rcnziale rispetto alla prod:uzione dell'Est: l'ex Urss
è sempre più debole sul mercato mondiale e qual-
siasi importazione comporta costi esorbitanti.

L'unificazione della Germania e la co[onizza-
zione della Rdt, di cui non si è neanche cercato di
sfruttare le risorse strutturali esistenti, è l'esempio
della mancata volontà o possibilità dell'Occidente
di accompagnare un processo di socialdemocratiz-
zazione del blocco dell'Est. Non esiste nulla di
simile ad un Piano Marshall; un aiuto modesto è

stâto erogato sotto forma di crediti dal Fmi â con-
dizioni durissime, le stesse che hanno condotto al
crescente indebitamento del Terzo Mondo.
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Bisognerà riflettere a f ondo su questo processo per
misutare l'impasse delle società dell'Est dopo il
crollo dei poteri burocratici e repressivi di Stato.

Ciò che accade ormai da tre anni non è una lenta
conquista della democrazia, di una democrazia
tout couft, neanche di una socialdemocrazia, nê

l'istaurazione di un modo di produzione capitali-
stico simile a quello conosciuto dall'Europa tra il
XIXeilXXsecolo.

Si direbbe che la domanda spontanea delle
masse sia più di "avere" che di "essere", in quanto il
problema del senso è stato scavalcato dal modello
di consumo, o appagàto dall'arcaismo delle radici
etniche nelle enclavi meno modernizzate (ma im-
perversa anche tra gli Slovacchi). La patecipazio-
ne elettotale è sempre più scarsa, e il dibattito nelle
assemblee râppresentative inconsistente: le cor-
renti, i gruppi, gli embrioni di partito non durano
affatto. Sul terreno dell'economia la speculazione
prevale largamente sulla volontà di imprendito-
Åalità, non dovendo per di più gli speculatori af-

' frontare nessun conflitto sociale. Di qui lo spetta-

colo di instabilità politica e di frammentazione, sia

etnica che corporativa, che I'Est ci offreelapanli-
si dell'Occidente di fronte alle sue convulsioni
(}ugoslavia).

Un'analisi marxista, anche semplicistica, ap-
proderebbe alla tesi che non c'è, o non c'è più, o
non c'è 

^ttcora, 
nell'ex Urss una classe eçmone in

grado di salvaguatdare un potere a livello naziona-
le e internazionale. Il Pcus non è stata una classe in
senso stretto, forse una burocrazia non è mai in
grado di divenirlo. Il Partito è stato forte, il suo

Stato era forte, fino a che c'erano dietro di essi le
generuzionidella rivoluzione e della Seconda guer-
ra mondiale, e un proletariato che, a torto o a

ragione, vedeva nel Partito il suo simbolo e nell'e-
sistenza di un'Urss potente una ragione di identità.

Da quando si è consumatâ la rottura tra il
vecchio proletariato e il nuovo, la burocrazia del
Partito non ha avuto altro ruolo che impedire la
formazione di qualunque altla classq il sistema di
gestione non ha prodotto imprenditori, neanche
un vero management di stato, e i salariati si limita-
no a difendere la propria retribuzione e i modesti
privilegi ottenuti rispetto agli altri. Un'economia
sommersa ammofttzzava e continua ad ammofüz-
zare l'impalto delle nuove povertà: nessuno osa

^îcora 
tenta;re una oper^zione di razio nalizzazione

capitalistica sotto I'egida di uno stato autoritario,
simile al modello cinese, anche se questa soluzione
raccoglie le simpatie di alcuni intellettuali (da Mi-

grunian a Gavrili Popov). ,\nche l'intelligencija è

divisa, e sembra âccettare senza reagire la perdita
dei suoi strumenti di ricerca: i cervelli se ne vanno
ad Ovest. Assistiamo ad un declassamento dell'ex
Urss nella Csi attuale, che corrisponde anche alla
sua assoluta m^nc nz^di peso sulla scena mondia-
le, di cui la guerra del Golfo è stata l'anticipazione.

Quando l'Occidente smetterà di esaltare i
trionfi della democnzia del1989, dovrà porsi il
problema di questa vasta enclave a rischio, un
Terzo Mondo ricco di conflitti al suo interno.

Quando il naufragio economico e sociale dell'Est
avrà toccato il fondo, quando i tentativi brutali di
razionalizzairone capitalistica, senza la copeft ura
della Chiesa come in Polonia o del Partito come in
Cina, avranno provocato una vâsta disoccupazio-
ne e una conseguente perdita di potere d'acquisto,
emergeranno allora dei soggetti sociali in grado di
farsi carico del futuro di ciò che fu l'Unione Sovie-
tica.

Tradazione di Alessia Tiberi
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Snirito nrotestante
e'eti ea del soeialisrno

di Filippo Gentiloni *

1. T n libro coraggioso e tempestivo. Giorgio

I I Bouchard, pastore valdese, presidente del-
lL,/ la Federazione delle Chiese Evangeliche

inltalia, una delle figure più prestigiose del pro-
testantesimo italiano, afftonta, nel suo ultimo
volume Sþiritl proteslante e etica del sociølismo, terr'i
scottanti in un momento âncora più scottante.

I temi sono indicati dal titolo, con tutta la
loro pregnanza e anche difficoltà. Se è relativa-
mente facile paÃare del protestantesimo, non lo
è altrettanto per il socialismo e la sua etica.
Come non lo è il collegamento - nuovo - fra
protestantesimo e socialismo, abituati come sia-
mo, sulla scia di Weber, a ngsone o a torto -
piuttosto a torto - a collegare lo spirito prote-
stante con l'etica - si fa per dire - del capitali-
smo.

Un coraggioso rovesciamento di fronte,
dunque. <Il socialismo, se vuole sopravvivere,
deve ricollegarsi alle sue radici cristiane, e in
particolare deve stabilire un rapporto nuovo
con lo spirito protestanto).

Un libro tempestivo, in un momento in
cui il cattolicesimo wojtyliano tende ad occupa-
re tutta o quasi la scena religiosa europea, dopo
il crollo dei muri di separazione fra Est e

Ovest. Il libro di Bouchard rivendica con sicu-
rezza - direi con sano orgoglio - il ruolo passa-

to e soprattutto presente del protestantesimo in
Europa: una lezione della quale abbiamo biso-
gno soprattutto in Italia.

Gli studi contenuti nel volume di Bou-
chard (in pàrte già pubblicati, ma quasi intro-
vabili) spaziano dal'65 al'90.

Sullo sfondo, ma non troppo, i grandi av-
venimenti di quegli anni: il centrosinistra, l'e-
sperienza dei Quademi rossi (uno dei nomi che
ricorre più spesso è quello di Panzieri), il '68
studentesco e il '69 operaio (le simpatie di Bou-'
chard vanno soprattutto al secondo), il movi-
mento femminista, la strategia della tensione e

il terrorismo, le battaglie per i diritti civili, i
referendum sul divorzio e sull'aborto; m an-
che, negli ultimi anni, il riflusso, il crollo delle
ideologie, la ricerca di nuovi equilibri nella
politica e nella cultura, il post-moderno.

Su questo sfondo, in primo piano non sol-

tanto la chiesa valdese ma uno "spirito", diffici-
le da definire: una costante teologica e culturale
che cerca sempre di coniugare la democrazia e

la libertà con la giustizia. Un anelito etico che
tende continuamente a prendere terra nella lan-
da desolata e sporca della politica. Bouchard
detesta, quasi visceralmente, sia le posizioni
"deboli" di un certo pensiero moderno, post-
moderno, post-ideologico, sia le posizioni puri-
ste, quelle che non vogliono sporcarsi le mani.
Sa bene di quale pasta è fattala storia: perciò la
sua costante âttenzione privilegiata nei con-
fronti del movimento operaio e della sua cultu-
ra, perciò l'accettazione di termini anche anti-
patici come "riformismo", perciò la sua denun-
cia di tutte quelle culture che hanno cercato per
decenni di emarginare i grandi temi cristiani
(Dio, lo "Spirito", le chiese).

La serie dei saggi di Bouchard è introdotta
e seguita da due testi di estrema importanza. Il
primo è una lunga intervista all'Autore, c\rata
da Piera Egidi. Una sorta di "filo rosso", che
collega i vari saggi e li completa. Vi emerge, fra
l'altro, il radicamento del protestantesimo ita-
liano, per quanto numericamente minoritario,
negli ultimi trenta anni della nostra storia e

insieme lo sguardo europeo che lo ha sempre
animato. Oltre a Panzieri, fra i nomi più signi-
ficativi, Karl Barth ma anche Martin Luther
King. E anche Pasolini, specie per la famosa
poesia che lo schierava dalla parte dei poliziot-
ri.

La conclusione dell'intervista rifiuta quel-
la "opzione pragmaticâ" che oggi 

^ppa're 
larga-

mente vittoriosa. <E proprio la mia viscerale
ribellione contro I'ipotesi prugmatica che mi fa
nettamente propendere per una seconda opzio-
ne: unâ società democratica che abbia la giusti-
zia sociale come suo criterio supremo: non urì
ideale, un criterio; se vuoi, una categoria>.

All'accusa - possibile - di una sorta di
"integrismo protestante", Bouchard risponde
anche con i fatti, e pubblica alla fine del suo
volume un testo piuttosto critico di Mario
Miegge, anch'egli valdese, professore di Filoso-
fia all'Università di Ferrara e protâgonista an-
che lui dell'impegno politico dei protestanti
negli anni Sessanta e Settanta.

Miegge riconosce i grandi meriti di Bou-
cha¡d ma ne sottolinea i rischi. Quello, soprat-
tutto, di un certo storicismo ottimistico, alla* Ciorualista
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IBouchard Recensione

li antichi e anche cli cambiamenti della figura
divinu); por Per chi saonø /ø cantþana di Heming-
way e un classico italiano (forse la Diuina Cont'
ntedia o i Discorsi cli Machiavelli su Livio).

Il lettore, stimolato dalle riflessioni del
volume cli Bouchard, può continuare il gioco
clei tre libri.

Giorgio Bouchard
Spirito Protestanle e Elica del Socialivno,

Eclizioni f.om nuovi tempi, Iìoma, 1991,
pagg. 186,lire 1ó.000

Vico o alla Hegel. E giusto, dice, rivendicare il
ruolo clello "¡pirito" nella storia, ma occorre fare
attenzione- <E vero che Bouchard, evocando Vico
("È l'altare che ha fatto le civiltà"), intencle muo-
versi sul piano delle metafore. Ma il Papa (che cli

altari se ne intende) prende le cose alla lettera e si

dispone a incamerare i beneficb.
Sia Bouchard che Miegge accettano un gioco

interessante e significativo. Quali libri conservere-
sti, se te ne concec{essero soltanto tre? Bouchard: la
Bibbia, e poi Cuena e pace di Tolstoj e Econontia e

società di Max \ü7eber. Miegge: la Bibbia (<Non
per ragioni cli clevozione e cli ortodossia ma
perché in nessun altro libro si trovano insieme
tanti generi letterati e tante storie cli uomini e

donne, cli dirigenti politici e cli profeti, di popo-
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II. PNSSAGGIO

L'illustrazione

Goethe in Sicilia. Ma non solo; il viaggio gra-
fico che ci accompagna in questo numero, ci
porta da Roma, a Napoli, alla Sicilia.
Disegni, acquarelli, chine che Goethe stesso ha
disegnato in un'ampia nccolta che chiamerà
Viagio in ltalia.
La prima cosa che colpisce scorrendo questi
disegni e fermandosi un attimo a pensare, è

quanto nuovo sia questo Goethe che si mostra
a noi completamente diverso, euasi indifeso.
Circondato dal mare, elemento da lui poco co-
nosciuto, almeno in così vâsta quantità, mentre
si esprime con un me?zo espressivo che non è
propriamente il suo, in una tetra che come lui
stesso ammette cappresenterà un bene incrolla-
bile per I'intera sua vitu.
Possiamo immaginare, ma anche ripercorrere
attraverso le didascalie-testimonianza che ac-
compagnano le immagini, quali turbolente sen-
sazioni abbia suscitato in lui questo viaggio.

Quando lui stesso si dichiarerà impossibilitato
ad essere mero testimone passivo di tanta bel-
lezza, e di essere costretto ad ampliare l'espres-
sione del suo vivere quei luoghi anche Lttràver-
so le immagini; che nâscono in lui non solo
come cosciente atto di testimonianza, ma come
bisogno intimo di essere partecipe in maniera
più vasta degli accadimenti e dei luoghi che
formeranno l'esperienza di quei giorni.
In questo viaggio è stato accompagnato da due
artisti, J. H. ,ü(/. Tischbein fino a Napoli, C. H.
Kniep in Sicilia. Ed è con quest'ultimo, sicuta-
mente artisticamente meno dotato del primo,

che Goethe divide forse le esperienze più inti-
me del suo essere artista. Non fosse altro che
per i quattro giorni di mare in tempesta che li
hanno portati da Napoli a Palermo, e che
âvranno fatto sembrate la terra sicilian Lncor
più degna di essere vissuta e ùtratta in ogni sua

essenza.

Lø mostra è a Roma ai Musei Caþitolini, dal 25
giagno al 26 laglio '1992.
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